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L Autore dichiara di voler godere del privilegio 
accordato dalle R. Patenti del 28 febbraio 1826, 
avendo adempito a quanto è in esse prescritto. 
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Virlutis aumilalio alitur cxeonplo lionoris alieni. 



SlM. 



Poiché la Maestà di Carlo Alberto, con savio 
provvedimento, creava una Commissione d’ isto- 
ria patria, molti dotti da sì bella istituzione ani- 
mati sacrarono le loro veglie a tali studi : conse- 
guenza di ciò fu la comparsa di varie opere 
che illustrano la piemontese istoria , degne di 
un tanto eccitamento, e che ricorderanno mai 
sempre 1’ alto senno che le promosse ; e non 
solo sulle pagine circoscrivevasi il ragionare , 
ma eziandio ne’ crocchi de’ letterati , e nelle 
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scientifiche adunanze furono per lunga stagione 
le vicende della nostra patria il predominante di- 
scorso. Diffatto trovavami , già tempo , in un 
circolo di eruditi, il cui ragionamento volge- 
vasi intorno agli uomini illustri che questa 
bella parte d’ Italia produsse , cd unanime era 
il voto per una compiuta biografìa piemontese. 
Ciascuno fra quegli astanti tesseva , a sua volta, 
f elogio ai propri concittadini che nelle armi , 
nelle scienze e nelle arti seppero distinguersi ; 
io mi taceva, quando una voce interrogommi , 
quali uomini insigni avesse Savigliano prodotto ; 
citai i Cravetta e i Molineri , ma questi soli 
non bastavano per istare a petto ad una lunga 
serie dagli altri posta in campo. 

Mi diedi ne’ successivi giorni a far ricerca 
delle cose concernenti la terra ov’ io nacqui , 
e quantunque nessuno scrittore avesse delle 
medesime esclusivamente trattato , mi venne 
fatto tuttavia di raccogliere sufficienti nozioni 
perchè ritornando , dopo alcun tempo sullo 
stesso discorso , potei trovarmi in grado di ri- 
vendicare la mia patria, ponendola al confronto 
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Hi tante altre città che per essere stati descritti 
i loro fasti hanno grido nell’ istoria. E comecché 
a’ nostri di ella appaia ridotta ai soli privilegi 
di semplice capo-luogo, conserva tuttavia tali 
documenti che le rammentano i molti secoli 
di vita , F essere stata una repubblica superba , 
temuta , e forte , sotto la cui protezione con- 
correvano a collocarsi le circostanti terre , tal- 
ché sul cadere del tredecimo secolo eli’ era si- 
gnora di molte ville , e dava pensiero ai vicini 
signori : passando quindi sotto la domina- 
zione Sabauda , fu per lungo spazio capitale di 
una fioritissima provincia : e finalmente sotto 
al trascorso impero franzese ella fu apprezzata 
e godeva de’ dritti d’ una città di second’ or- 
dine. E quantunque i frutti degli ubertosi suoi 
campi vengano ora altrove trasportati per es- 
sere abbandonata da gran parte de’ suoi mag- 
giori possidenti , Savigliano è tuttavia superiore 
a tante altre città privilegiate, per la favore- 
vole situazione centrale, per 1’ ampiezza delle 
mura , per la fertilità del suo terreno , ed in- 
fine , benché derelitta , ella vanta ancora circa 
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sedici mila abitanti , prerogative queste che non 
le lasciano scemar la speranza di miglior sorte. 

Questa città , ricca d’ importanti evenimenti 
negli andati secoli, fu madre di molti uomini 
distinti. E finch’ ella governavasi colle proprie 
leggi produsse invitti guerrieri , ma posciachè 
spontaneamente si sottomise alla signorìa di 
Savoia , il cui valore ecclissò i più prodi capi- 
tani ( diffatto se eccettuami i Duci Sabaudi , da 
quell’ epoca il Piemonte più non ebbe condot- 
tiero di prima fama), allora Savigliano diede 
la vita a distinti scienziati, ad artisti, e ad al- 
tri uomini le cui virtù insigni sono degne di 
essere ricordate dalla posterità , e possono ser- 
vire di norma alla gioventù inesperta. Sotto 
questo punto di vista io volli consacrare le 
brevi ore avanzate dalle principali mie occupa- 
zioni , a far tesoro di notizie intorno a quegli 
uomini che procacciarono tanta estimazione alla 
mia patria : ma se in questo intento il mio in- 
gegno trovossi al desiderio inferiore, mi resterà 
almeno il vanto d’aver dato gli elementi d’ un’ 
opera , la quale per esser prima di tal genere, 
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rispetto a Sa vigliano, mi lascia sperare eh’ essa 
non verrà del tutto posta in obblio. 

Parte di questi illustri già vennero per altri 
scrittori accennati , come dal Rossotto, dal Te- 
nivelli , dal dottore Bonino , dall’ avvocato Pa- 
roletti , e da tanti altri : e parte non essendo 
ancora da alcuno notati , e parendomi le loro 
gesta degne di memoria, mi procurai colle in- 
dagini le opportune notizie, ed ho tentato nel 
miglior modo che ho potuto di tesserne F isto- 
ria. Non tralasciai nè cure nè fatiche per essere 
preciso, e quando fossi incorso in qualche er- 
rore saprò grand’ obbligo a chi vorrà benigna- 
mente indicarmelo , e sarà mio principal pen- 
siero F emendarlo. 

Quando mi si apponesse F avere in quest’ 
opera fatto cenno d’ uomini , che non tutti avreb- 
bero posto nella biografia generale del Piemonte, 
io non avrei che una sola riflessione ad op- 
porgli ; die avendo a trattare di cosa partico- 
lare , semplicemente municipale , avrei creduto 
mancare allo scopo , quando n’ avessi alcuno 
volontariamente lasciato a parte. Se avessi 
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compreso , com’ altri lodevolmente hanno fatto , 
tutta la provincia , ed avessi eziandio fatto 
parola de contemporanei avrei fatta un opera 
di maggior mole : ma « non ignorando quanto 
« diffidi cosa sia ( sono parole d’ un nostro 
« istorico, Giuseppe Cambiani (i)) il poter 
« chi scrive cose d’uomini viventi dar sod- 
« disfazione a tutti , per la diversità degli 
« affetti e delle passioni , » così io mi sono 
ristretto a descrivere quelli soltanto che vis- 
sero fino allo spirare del secolo decimosettimo. 

Ho creduto opportuno il dare alcuni cenni 
intorno alle principali famiglie sia viventi che 
estinte , le quali fiorirono in Savigliano ; cenni 
che mi riuscirono meno imperfetti riguardo a 
quelle dalla cui cortesia non mi vennero ne- 
gati i documenti : e quando qualche nome mi 
fosse sfuggito inosservato , o n avessi , igno- 
randolo , tralasciato qualche fatto importante , 
correggerò f involontaria mancanza nella storia 



(1) V. Monumenta historice patria? , lom. iv. 
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diplomatica di Savigliano , intorno a cui sto 
meditando. Mi parve pure opportuno di far pa- 
rola in queste biografie di alcuni punti isto- 
rici , de’ quali per la troppo vicinanza a que- 
st’ età , non mi si presenterà più il destro un’ 
altra volta di far cenno. 

Nè chiuderò questo mio breve ragionare senza 
porgere grazie a coloro i quali gentilmente 
coadiuvarono a questa , qualsiasi opera , coll’ a- 
vermi communicate importanti nozioni : e se 
questo mio primo lavoro di tal genere raggiun- 
gerà la meta venendo da’ miei compatriotti 
gradito , sarà questa la maggiore istigazione al 
compimento del lavoro che mi sono proposto. 
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BEGGIAMO DE’ BEGGIAMI 

AMBASCIATORE 



Fra le famiglie patrizie saviglianesi tenne certamente il 
primo luogo quella , ora estinta, de’ Beggiami, la cui anti- 
chità sta ravvolta fra le tenebre : essa era però di già nu- 
merosa sul finire del secolo xii, e nel seguente contava 
molti individui insigniti di cariche illustri ; e nel 1202 
un Enrico Beggiamo era ambasciatore della repubblica 
saviglianese presso quella d’ Asti ; nel 1216 erano i Beg- 
giami signori della Sturana , di Demonte , e di varie altre 
terre nella valle del Po, e nel 1278 Giorgio Beggiamo, 
parente di quello di cui sono per tessere 1* istoria , fece 
acquisto dal marchese di Busca del castello , co’ dritti 
feudali , di Cavallerleone (1 ). 

Oddone Beggiamo chiamato nelle carte di Staffarda , c 
nell’ instromento di dedizione del luogo della Manta alla 
repubblica di Savigliano del 6 aprile 1227 (2) , Dominus 
Oddo de Beyamis , in allora titolo de’ più sublimi , fu 
padre di Corrado , uno de’ più distinti giureconsulti di 
quell’ età , e di Robaldo Rettore della Società Popolare di 
Cuneo , e scelto arbitro nella pace tra Asti, Alba, Savigliano , 



(1) Mons. Della Chiesa, storia ms. Rusco pag. 259. 

(2) Civici archivi saviglianesi. 

1 
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ecc * del 24 gennaio 1251 (1), e negli anni susseguenti 
ambi consiglieri , clie molto coadiuvarono a prò della 
loro patria nella famosa lite col comune di Possano pei 
dritti feudali sopra Genola e Levaldiggi (2). 

Ebbe Corrado due figliuoli : Beggiamo che vide la luce 
in Savigliano verso la metà del secolo xtti , e Laidelto. Era 
pensiero del primogenito seguire il sentiero paterno col 
darsi allo studio della giurisprudenza ; ma le guerre che 
furiosamente arsero in quei tempi , ruppero il filo ai pro- 
getti . del rostro Beggiamo de’ Beggiami , che trovossi 
costretto lasciare Astrea per seguire i dubbi eventi dell’ 
armi. 

Carlo d’ Angiò succedendo alla contea di Provenza , per 
avere sposato Beatrice figlia di Raimondo Berengario , ul- 
timo signore provenzale , sotto la cui protezione eransi poste 
alcune repubbliche piemontesi (3) , tentar voleva colla forza 
ciò clic il suo suocero ottenuto aveva coll’ amore e colla 
fede. Nominalo finalmente Carlo con bolla 26 maggio 1265 
da Clemente IV , re di Napoli (4) , e col farsi capo della 
fazione guelfa tentava raunare in sè 1’ intera monarchia 
d’ Italia. Accostavasi a tal partilo , benché con cuor ghi- 
bellino , Tommaso I marchese di Saluzzo, il quale , fattosi 
vassallo di Carlo , sperava con tal mezzo ingrandire le sue 
terre. Favoreggiarono mai sempre i Beggiami la parte 
guelfa come nobili d’ ospizio, epperciò il giovane Beg- 
giamo de’ Beggiami di buon grado a prò del marchese 
imbrandì la spada, col giurargli solennemente difesa e fedeltà. 

Veggendo le repubbliche piemontesi l’ imminente peri- 
colo , fecero tra loro alleanza , ed il marchese Tommaso 
trovavast da ogni parte assalito dagli Astegiani , dai Chicresi , 



(1) Documenti degli archjvi saviglianesi, 

(2) Procura, 11 gennaio 1255. Protesta , 18 marzo 1253. Compromesso 

del comune di Savigliano negli ambasciatori di Cuneo, per la divisione 
dei due feudi, 11 febbraio 1258. P rocura per la d, visione , 11 agosto 
1238. Documenti degli archivi saviglianesi. " 

(3) Partenio , secoli di Cuneo , pag. 23. 

1.4 j Botta , storia de’ popoli italiani , voi. 4 , pag. fl. 
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dagli Aitasi , ecc. , e non potendo dal suo allealo aver 
soccorso , abbandonò il partito di Carlo , ed uni le sue 
forze colla lega (1). Invano lagnavasi il Beggiamo del tra- 
dimento del marchese ; ma il giuramento e le conven- 
zioni legavanlo al suo signore , e gli fu giuoco forza com- 
battere contro il proprio partito. Il valore del duce savi- 
gliancse già avevagli acquistato il posto di capitano , ed 
unito a Nano , marchese di Ceva , altro distinto condot- 
tiero , diede la totale sconfìtta a Filippo , senescalco di 
Carlo , nella celebre giornata di Roccavione nel 1274 , che 

10 costrinse a rifuggirsi in Provenza , lasciando in tal modo 
nella primiera libertà le città piemontesi (2). 

Se F onore e la fede costrinsero il Beggiamo ad un si 
segnalato sacrifizio , furono eziandio cagione ebe disgustato 
degli eventi della guerra , spirato appena il tempo che col 
marchese tenevalo legato , chiese il congedo , e ponendo 
per sempre la spada nella guaina , fece ritorno ai patrii 
lari per darsi nuovamente agli studi e seguitare le orme 
paterne (3). 

Mancava ai viventi con universale compianto il dottis- 
simo Corrado Beggiami , e lasciava il figlio Laidetto presso 

11 conte di Savoia Amedeo V detto il Grande , da cui fu 
creato prima suo consiglierò , e quindi suo particolare 
segretario j ed in questo mezzo ebbe 1’ onorevole incarico 
d’ andare a ricevere in nome del suo signore 1’ omaggio 
del marchese di Saluzzo , Tommaso 1 , prestato in Chivasso 
ai 19 gennaio 1291 (4) -, ed il Beggiamo all’ Università Ti- 
cinese , siccome quella ove concorrevano i Piemontesi e 
quei della riviera di Genova , non essendo peranco a quei 
dì fondato P Ateneo di Torino (5). 

Poiché Beggiamo de’ Beggiami ebbe la fronte cinta 



(1) Cibrario , storia di Chieri, pag. 134. Muletti, storia di Saluzzo, 
voi. 2, pag. 303. 

(2) Muratori , cronaca di Guglielmo Ventura , voi. 10. 

(3) Tenivelli , Rusco , Della Chiesa , loc. cit. 

(4) Muletti , voi. 2, pag. 470. Tenivelli. Rusco, 

(">) Tenivelli , loc. cit. 
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dell’ alloro dottorale nella giurisprudenza , volse il pen- 
siero alla pace dell’ animo scegliendosi una compagna nella 
carriera della viti : a qual famiglia appartenesse questa 
donna , nessuno scrittore ne fa menzione , ma ella debb’ 
essere stata certamente d’alto lignaggio se abbiamo riguardo 
all’ uso di quei tempi. Nacquero da quest’ unione molti figli , 
ma solo ci rimane memoria di due , Enrico e Francesco , 
che sopravvissero al padre , dimostrando non essere inde- 
gni d’ un tanto genitore (1). 

Era morto Carlo I d’ Angiò in Foggia allo incominciare 
del 1285 , e gli successe nel regno suo figlio Carlo li 
detto lo Zoppo , principe più inclinato agli studi di pace 
che al rumor della guerra : il suo primo peasiero fu di 
chiamare in Napoli presso di sè gli uomini d’ ingegno (2) , 
azione questa che ha mai sempre aggiunto lustro e decoro 
ai regnanti. La fama del Beggiamo già era volata a quella 
splendida corte , e chiamato da Carlo , in un con la sua 
famiglia ivi recavasi per essere destinato a gravi incum- 
benze , come lo prova la prima sua ambascieria posta con 
errore cronologico da monsignor Della Chiesa nel regno 
di Roberto (3). 

Morto a tradimento 1’ imperatore d’ Austria Alberto I , 
da Gioanni suo nipote (4) , fu dagli elettori posto sul seg- 
gio sublime Arrigo di Lucemborgo, settimo di tal nome fra 
gl’ imperatori d’ occidente. Era Arrigo come il suo ante- 
cessore nemico di Filippo il Bello , re di Francia , a cui 
tentava togliere lo stato per trovarsi il medesimo fulminato 
d’interdetto dalla santità di Bonifacio Vili. Ma succedu- 
togli poco dopo Clemente V , di nazione francese , s’ in- 
tromise fra i due monarchi , ed arbitro di tal negozio si 
lasciò il re di Napoli , che commise al Saviglianese tutta 
la difficoltà dell’ impresa ; ed a tale proposito scrive il citato 



(1) Mons. Della Chiesa , ras. 

(i>) Giannone , libro xn. 

(3) Chiesa, ras. Tenivelli, loc. cit. 

(4) Anno 1305. 
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monsignor Della Chiesa (1) « che il Beggiamo de’ Beg- 
« giarai , impiegato a trattar la pace tra 1’ imperatore Ar- 
« rigo VII e Filippo il Bello re di Francia , la conchiuse 
« con tanta soddisfazione delle parti , che venne dall’ im- 
« peratore istesso creato Cavaliere , e di molti favori 
« onorato. » 

Seguitavano dopo Carlo I i comuni piemontesi a reg- 
gersi a repubblica , e voleva Carlo II sottometterli , non 
già per cangiar loro forma di governo , ma per averne 
1’ alto dominio , come usavano gli antichi conti di Provenza 
suoi antecessori. Presentava la cosa somme difficoltà , vo- 
lendo ciò ottenere senza spandimento di sangue , per es- 
sersi il marchese di Saluzzo e Galea zzo Visconti impadro- 
niti di alcune terre , ed essersi altre collegate insieme, te- 
mendo della propria libertà. Per risparmiare una nuova 
guerra in Piemonte consigliava Beggiamo de’ Beggiami il re 
ad investire suo figliuolo di questi dominii ; mentre e’ in- 
viava segretamente Enrico suo figlio a ragionare co’ ret- 
tori dei comuni piemontesi , loro dimostrare 1’ utilità della 
protezione di sì alto signore, ed assicurarli nell’ istesso 
tempo dell’ immutabilità delle proprie leggi municipali. 

Destinato aveva intanto Carlo il suo primogenito Rai- 
mondo Berengario , il quale morì prima di dar compimento 
all’opera; inviava tosto egli 1’ altro suo figlio Roberto, 
duca di Calabria , col senescalco Raimondo del Balzo , i 
quali senz’ ostacolo primieramente in Cuneo il 22 aprile 
1309 , e quindi in Busca , Demonte , Savigliano , Possano , 
Clierasco , Alba e Mondovì ricevettero 1’ omaggio (2). 

Non appena terminata l’impresa, che il 5 maggio di 
quest’ anno lasciava la vita il re Carlo II , e dovette perciò 
Roberto, qual successore al trono, tosto portarsi in Napoli. 
Fu questi poi il sovrano più colto , più illuminalo che 
in quel tempo regnasse in Europa. Conosciuto già egli 
aveva l’ ingegno del cavaliere Beggiamo , c con quanta 



(1) S(or. ms. 

(2) Dalla, Istoria de' princìpi d’Acaja. Docttm. XX. 
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finezza ed accorgimento avesse questi mandato a buon finr 
i negozi del defunto suo genitore, e tosto il chiamava a 
sè per assegnargli il quarto posto nel suo segreto consiglio . 
e per servirsene ne’ maneggi più difficili e della maggiore 
importanza (1) ; come lo inviarlo per alti affari di stato a 
Roma ed a Venezia, ambascierie a que’ tempi le più diffi- 
cili d’ Italia. 

Ardeva la guerra tra i Veneziani ed i Fiorentini; tutta 
I’ Italia anelava la pace di queste due potenze italiane , e fu 
delle discordie eletto mediatore Roberto, qual monarca 
più stimato ; ed egli qual rappresentante la sua persona , 
in niun altro pose fidanza cbe nel cavaliere Reggiamo 
de’ Beggiami , per mezzo del quale Fiorenza e Venezia si 
pacificarono con universale aggradimento , e con plauso 
all’ ambasciatore (2). 

Continuando i due feroci partiti che si lunga stagione 
tennero gl’ italiani divisi in guelfi e ghibellini, più scabrose 
imprese toccarono al nostro Beggiamo. Roberto , come i 
suoi predecessori , e qual vassallo della chiesa , seguitava 
la guelfa fazione, e viemmaggiormente lo assodava in tal 
partito Io averlo il sommo pontefice Clemente V crealo 
suo vicario e luogotenente dello stato ecclesiastico in 
Italia mentre ei sedeva in Avignone. Roberto senza mai 
staccarsi dal Beggiamo portossi in Romagna ed in Toscana , 
ove confermando molti nel guelfo partito, acquistò alla 
Santa Sede molte terre. 

Nè faceva il Beggiamo coll’ augusto sovrano suo ritorno 
alle mura Partenopee , che per tosto ripartirne. Era uso 
tra i Fiorentini cangiar partito a seconda de’ confalonieri 
e de’ priori , favoreggiando ora i guelfi ed ora i ghibellini. 
Parteggiava Pistoia per la Chiesa , ed i Fiorentini in questo 
mezzo legati colla fazione ghibellina , strinsero d’ assedio 
la guelfa città. Corse in difesa a Pistoia il Sommo Pontefice , 
coll’ interdire Fiorenza , fulminandola della scomunica 



(1) Della Chiesa , Storia ms. 

(2) Tenivelli , loc. cit 
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maggiore. I miseri Fiorentini da ciò spaventati , ed avendo 
di già avuto prove della sagacità del Bcggiamo , a lui si 
volsero supplichevoli ; ed egli acconciatili prima col suo 
re , andò quindi a perorare presso il Santo Padre , da cui 
ottenne 1’ assoluzione di Fiorenza, col patto però eh’ ella 
somministrasse milizie e danaro per la ricuperazione di 
Ferrara e di qualche altra città della Romagna. 

Nè fu questa la sola impresa di tale specie, che toccò 
al Beggiamo , imperciocché cadendo nell’ interdetto la città 
di Milano , fu egli prontamente dal suo re inviato nella sco^- 
municata città, e quindi in Avignone, e seppe si maestre*- 
volmcnte condurre la bisogna , che in breve pervenne a 
riconciliare col Papa i Milanesi , con sommo soddisfaci- 
mento dell’ Angioino monarca. 

Fu questa l’ultima ambasceria del cavaliere Beggiamo, 
che facendosi i tempi vieppiù difficili , e’ dovette rima- 
nersi appo il suo sovrano per attendere ai negoziati di 
diplomazia; finché l’imperatore Arrigo VII, solennemente 
incoronato in Roma nel 1510 , fu poco dopo di là cac- 
ciato dai guelfi , il che fecegli staccare il bando imperiale 
contro Roberto , resosi però vano , per essere morto im- 
provvisamente Arrigo mentre minacciava di guerra la 
Toscana. La mancanza di questo tremendo capo de’ ghibel- 
lini fu il principio della liberazione d’ Italia dai due malau- 
gurati partiti. 

Come fu restituita la pace , ottenuto il congedo dal suo 
re , fece Beggiamo ritorno alla patria insieme co’ suoi 
due figliuoli , e forse colla moglie , se a questo tempo ella 
viveva ancora. Non conoscendosi alcuna causa perchè egli 
avesse ad abbandonare il suo ministero , non essendo 
peranco la sua età decrepita , ci conviene argomentare , 
che questo viaggio , che fu per lui l’ ultimo su questa 
terra , altro scopo non avesse fuorché riabbracciare i suoi 
congiunti ed i suoi amici , e rivedere i suoi poderi. Breve 
tempo egli rimase in Savigliano ; chè assalito da violenta 
malattia , fra le lagrime de’ suoi più cari , e nelle braccia 
de’ suoi figliuoli chiudeva egli per sempre gli occhi alla 
luce l’ ottavo giorno di maggio dell’ anno mille trecento 
dodici. 
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Fu il cavaliere Beliamo de’ Beggiami prode guerriero 
ne’ suoi primi anni , e fu nell’ età provetta dotto ed accorto 
uomo di stato , e tanto maggiormente va egli degno d’ en- 
comio , quanto ci facciamo a riflettere ai difficili tempi in 
cui visse : egli lasciò morendo bella fama di sè , ed un 
bell’ esempio ai figli, che non furono meno del padre 
valorosi e dotti. E diffatlo fu Enrico a nome del re Ro- 
berto vicario e governatore di Cuneo nel 1337 , e quindi 
essendo sindaco di sua patria , col giudice Manfredo Gorena 
saviglianese , firmava egli nel 1344 la pace conchiusa col 
marchese di Saluzzo (1). Fu Francesco un valoroso capitano , 
il quale in compagnia del fratello nel 1339 con trecento 
uomini di parte guelfa , tra Saviglianesi di Cavaller- 
maggiore e di Fossano , assaltò e distrusse la villa ed il 
castello di Montemale (2); in questo fatto d’ armi fu morto 
un bravo capitano saviglianese, Guglielmo Oggero. 

Le ceneri del cavaliere Beggiamo de’ Beggiami ripo- 
sarono venerate per quasi cinque secoli in una marmorea 
tomba nell’ antica chiesa di S. Domenico in Savigliano , al 
fianco d’ altri uomini illustri , finché soppresso il convento , 
fu ridotto il medesimo ad uso di quartiere , e la chiesa 
ad uso di stalla destinata, cadendo perciò le ossa di quei 
grandi confuse coi frantumi delle devastate pareti. Sulla 
sua pietra sepolcrale stava scritto il seguente epitaffio in 
versi leonini. 

* 

Strenuus . hic . miies . inores . indutus . lierites . 

Armis . militiam . decorans . virtute . sociam . 

Consilio . Regis . certus . slelitque . Robertus . 

Cui . dal . cognomen . Bey ami . nobile . nomea . 

Compulsus . parca . iacet . hac . Beyamus . in . arca . 

Obiit . currentis . millenis . atque . trecentis . 

Bis . sex . adjunctis . mando . Christoque .j avente . 

Sic . madij . ccssit . octava . luce . cadente . 



(1) Mons. Della Chiesa, ms. Muletti , voi 3 , pag. 135. 

(2) Della Chiesa , loc.cil. Partenio , Secoli di Cuneo, p. 64 : è d' op- 
posto parere: ei dà vincitori quei di Montcmale. 
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GIOACHINO GORENA 

VANCJEtiMjMEttK 



Da Guarene si trasportò in Savigliano all’ incominciare 
del secolo xm la famiglia detta prima De-Gaurena , e quindi 
Gorena , la quale diede al Piemonte alcuni personaggi il- 
lustri ed insigni {!). Questa famiglia, tuttoché non abbia mai 
posseduto castella , fu ciò non ostante per le aderenze , per 
l’estesa agnazione . potente in Savigliano , e tenuta fra le 
primarie nobiltà. In grande abbaglio però cadde monsignor 
Della Chiesa (2) annoverandola fra i nobili d’Ospizio, im- 
perciocché essa non trovasi compresa nell’ esenzione della 
guardia , mediante una taglia , dalle famiglie d’ Albergo ot- 
tenuta il 10 gennaio 1260 , nè in quella dei 21 ottobre 
1368 (3). E trovasi invece un Pcdrino Gorena nel 1448 
rettore della Società Popolare , e finalmente nella conven- 
zione tra i nobili della Società e quei d’ Albergo, successa 
il 5 dicembre dell’ istesso anno , viene questo casato intie- 
ramente dichiarato fra i nobili del popolo (4). 

11 primo luminare di questa famiglia guelfa fu adun- 
que Gioachino Gorena, nato in Savigliano verso il 1295 ; 



(1) Gioffr. Della Cliiesa, Istoria del Piemonte. Cor. Rea!. Storia ms. 

(2) Famiglie nobili , ms. 

(S) Documenti dell' archivio civico di Savigliano. 

(4) Ordinali della società popolare. 
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sviluppando fin dall’ infanzia non mediocre ingegno, si 
portò in Pavia a compiere i suoi studi di giurisprudenza , 
ove fu onorevolmente fregiato della laurea dottorale in 
ambe leggi. Fece quindi ritorno in patria , venendo ivi 
festevolmente accolto da’ suoi concittadini per essere raro 
ancora in quei tempi un tale onore. 

Non cessò egli dall’ applicarsi indefessamente allo studio , 
talché in brev’ anni i suoi consigli erano venerali non 
solo in Savigliano , ma per tutto il Piemonte ov’ era sti- 
mato fra i primi giurisperiti. 

Governavasi in allora Savigliano a comune colle proprie 
leggi , sebbene nel suo cadente regno Giovanna I regina 
di Napoli , vi conservasse P alto dominio. Tentavano impa- 
dronirsi di questo comune Tommaso li marchese di Saluzzo 
e Luchino Visconti e Giovanni Paleologo signor del Mon- 
ferrato , stretto tenevalo d’ assedio. Fra tanti potenti era 
ornai impossibil cosa il più a lungo difendersi, e tanto più 
che la maggior parte de’ comuni a questo alleati erano 
caduti. Fu Gioachino Gorena che orò nel gran consiglio 
tenuto pei capi di famiglia nel 1517, e persuase i suoi con- 
cittadini a darsi spontaneamente alla casa Savoia, come 
quella che raunava in sé valore forza e dolcezza di go- 
verno ; si arresero i Saviglianesi alle sue parole , e vennero 
poi tra questi ed Amedeo VI in compagnia di Giacomo 
principe d’ Acaja, stipulati pubblicamente i patti il 25 
gennaio 1349 (1). E pago del buon successo il principe con- 
cepì per Gioachino stima ed amorevolezza , ed i cittadini 
g|i accrebbero venerazione. 

Passarono pochi anni ed il principe Giacomo nominava a 
giudice il nostro Saviglianese ; ma poco tempo ei restava 
in tal carica, poiché, conosciuta la sua rara abilità, ei Io 
promoveva a quella di giudice generale del Piemonte per 
le cause d’ appello (2). Questo posto sublime non richie- 



(1) Documenti dell’ archivio civico di Savigliano. 

(2) Cor. Reale , parte I, paj. 163, ed in uno slro mento citato dal Calli , 
Cariche del Piemonte, voi. 1, pag. 150, fatto dal principe d’ Acaja, 




il 

deva fissa dimora in alcuna città, ma sedevano i giudici 
ora in questa ed ora in quella secondo era il bisogno , 
sebbene più spesso risiedessero nella capitale (1). E noi 
abbiamo una prova dell’ amor patrio di Gioachino Gorena 
in molti documenti, e ne’ libri degli ordinati del comune , 
ch’egli, quantunque coprisse una così cospicua carica , non 
tralasciava tuttavia di assistere la sua patria in tutte le sue 
più difficili operazioni. E diffatto mancato ai viventi il prin- 
cipe Giacomo d’ Acaja , succedevagli in tenera età suo figlio 
Amedeo, essendone il contedi Savoia tutore. Inviava Savi- 
gliano ogni anno , secondo le convenzioni, quattro deputati a 
fare omaggio al principe; conveniva ora inviarli al conte 
di Savoia , presso cui stava in custodia il giovanetto Ame- 
deo , ed avendosi quest’ anno a trattare affari d’ impor- 
tanza , era d’ uopo fare scelta di persona capace a pero- 
rare la causa , e che venisse bene accetta : e nessuno era 
più idoneo di Gioachino Gorena , che partiva il 2 luglio 
1568 coi due sindaci e due rettori , ed otteneva dal conte 
quanto il comune, e la Società Popolare desideravano (2). 

In tale occasione ebbe campo Amedeo VI di conoscere 
l’ ingegno e la rettitudine del giudice ed oratore Savi- 
glianese , e resosi vacante in Pinerolo, ordinaria sede de’ 
principi d’ Acaja , il posto di Cancelliere , il chiamò 
alla sublime carica ; ed allorché nel 1367 cessò il prin- 
cipe Amedeo d’ essere minorenne (3) , e prese appena 
le redini dello stato , fu uno de’ suoi primi atti confer- 
mare il cancelliere, la cui saviezza sapeva dirigere 1’ ine- 
sperta età del giovinetto. Seppe il governatore mantenersi 
onoratamente nel suo posto fino al 1378, chè mancato quasi 
improvvisamente di vita il 27 agosto, venne da lutti ama- 
ramente compianto (4). 



25 agosto 1566, dice-. — Presentibus Joacliino de Gaurena de 

Savilliano judex appellationum domini principia antedic.i .... 

(1) Cibrario , Economia politica del medio evo , pag. 54. 

(2) Ordinati della città di Savigliano , 1508. 

(5) Dalla, Storia de’ principi d’ Acaja , voi. 1. 

q 4) quod Domini» Amedei» Simeonis deBalbis de Oierio mi- 
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Fu Gioachino Gorena, al dire degli scrittori, un buon 
cittadino, un famoso giurisperito, un giudice leale, ed un 
cancelliere di grande utilità al suo signore ed allo stalo* 
per cui suonerà eternamente onorato il suo nome (1). Egli 
ebbe un figlio per nome Manfredo, che fu poi dai principi 
d’ Acaja amato ed onorato. 



les consiliarius domini habet computare de exitibus sigilli domini a die 
27 inclusive mensis augusti anno domini 1578 , qua die recepii dictum 
sigillimi ob mortem DOMINI JACQUINI DE GAURENA CANZE- 
LARIJ DOMINI dieta die defuncti. Archivi camerali. 

(1) Della Chiesa, ms., Tlieatrum R. stai. 



■ ■ 
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MANFREDO GORENA I* 

«?© VERNATOMI E 



(congiunto, e probabilmente fratello di Gioacliino Gorena 
fu Manfredo primo di questo nome , il quale nacque in Sa- 
vigliano nel 1298. Seguiva egli l’esempio del fratello dan- 
dosi agli studi della giurisprudenza , ed ebbe in Pavia la 
fronte cinta dell’alloro dottorale. Ritornato in patria uni- 
vasi con Enrico Beggiamo e furono , benché giovinetti , 
i due più terribili difensori della fazione guelfa. Fu per 
tal ragione eh’ ebbe di lui contezza Roberto Re di 
Napoli , il quale come (ionie di Provenza aveva l’ alto 
dominio sopra Savigliano , e su varie altre città del 
Piemonte , in allora detto Aita Lombardia : e scorgendo 
I’ Angioino quanto amore e quanta fede Manfredo gli 
riserbasse, il nominò prima giudice di Savigliano, e quindi 
a giudice maggiore del Piemonte il promosse verso il 
1340 (1). 

Morto il re Roberto il 16 gennaio 1343 , succedevagli 
al trono sua nipote , figlia di Carlo duca di Calabria , col 
nome di Giovanna 1 5 fu uno de’ primi pensieri di questa 
regina il confermare nell’ impiego Manfredo Gorena (2). 



(1) GiofTr. Della Chiesa, Storia del Piemonte, pag. 42. 

(2) Cor. Reale. 
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Siccome era in balìa dei giudici maggiori lo scegliere il 
luogo di loro dimora, purché fosse in una città soggetta al 
principe, così Manfredo Gorena trovavasi nel 1344 in 
Savigliano sindaco e rettore della Società Popolare , unita- 
mente ad Enrico Beggiamo. 

Una terribile ed accanita guerra di successione era nel 
1341 scoppiata tra Manfredo di Saluzzo ed il marchese 
Tommaso li suo nipote. In tale funesto conflitto erasi 
Manfredo di Saluzzo a Reforza senescalco della regina Gio- 
vanna unito , per cui toccò ai Saviglianesi di parteggiare 
contro al vero e legittimo signore di Saluzzo. Dopo una 
lunga serie di fatti sanguinosi ritornò Tommaso sul suo 
seggio, e venne tra esso ed i Saviglianesi stabilita una tre- 
gua: fu conchiusa e giurata la pace il dì 8 d’ottobre 
1344 , [essendo d’ essa mallevadori per parte del marchese 
i sindaci di Barge , di Carmagnola , di Racconigi , di Re- 
vello , e di Verzuolo , e per parte di Savigliano il nostro 
Manfredo Gorena , ed Enrico Beggiamo (1). 

Mentre le cose andavano a seconda in Savigliano per 
1’ ottenuta pace , trovavansi a mal partito per la regina sì 
nel regno di Napoli che nelle possessioni del Piemonte , 
per cui il Gorena dovette prendere stanza in Cherasco (2) 
nel 1345. Ma la funesta sconfìtta de’ guelfi avuta il 23 aprile 
di quest’ anno nella celebre giornata di Gamenario , fu 
cagione che la regina Giovanna perdesse in un sol punto 
colla vita del senescalco Reforza ogni suo dominio nel 
Piemonte (3). 

Trovandosi liberi i comuni d’ Alba, Cherasco, Mon- 
dovì, Cuneo, Savigliano, ecc. , concordemente stabilirono 
eleggersi un governatore che li reggesse , e cadde la 
loro scelta sul nostro Saviglianese che elessero per go- 
vernatore generale del Piemonte , ed uniti giurarono ad 
esso sommissione ed ubbidienza ^4). 

(t) Muletti, Storia di Saluzzo, voi. 3, pag. 315. 

(2) Vnerzio , Storia di Cherasco. 

(3) Cibrario , Slorie di Ciiieri , cap. XXXIV. 

(1) Partenio , Secoli di Cuneo. Voerzio. Della Chiesa , Storia del Pier 
piente. Cor. Iteale , e Storia ms. 
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Le intestine discordie per le tuttora viventi fazioni , le 
minacele de’ potentati circonvicini erano cause insuperabili 
perchè le terre piemontesi di nuovo si erigessero a co- 
mune; più d’ ogni altro conosceva Manfredo la necessità 
della proiezione di una potenza forte e generosa , e tut- 
toché il cuore gli pungesse per gli Angioini , nondimeno 
anteponendo 1’ utilità dei comuni, che in lui posto avevano 
ogni fidanza, al proprio interesse, li persuase a solto r .ettersi 
alla signoria sabauda , e giurò egli stesso fedeltà per Cbe- 
rasco al conte Amedeo VI il lo giugno 1546 (1). 

Poiché la dominazione sabauda si estese sopra tutte le 
possessioni degli Angioini , Manfredo Gorena si restituì alla 
patria giurando fedeltà al suo signore : e quantunque Ame- 
deo VI e Giacomo, principe di Acaja, conosciuto avessero 
gli alti meriti del Gorena , e lo avessero più volte invitalo 
ad accettare onorevoli impieghi , egli mai sempre genero - 
samente rifiutò dicendo, non potere infrangere il giuramento 
fatto agli Angioini. E da quel tempo in poi finché venne 
a morte nel 1562 non s’ occupò che a beneficio della sua 
patria , qual privato , ed a favore della Società Popolare , 
che venne con alto solenne approvata il 25 gennaio 1549 
dai signori sabaudi (2). 



(1) Idem. Documenti degli archivi della città di Savigliano. 

(2) Documenti de’ civici archivi di Savigliano. 
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PIETRO CAMBIANE 



iti 



MARTIRE 



Da una piccola villa detta Cambiano ebbe nome questa 
famiglia , che fermò il suo primo domicilio in Chieri, e 
quindi sul finire del secolo xu in Savigliano prese di- 
mora ; ed ivi in breve spazio venne ascritta fra i nobili 
- del popolo , ed a prò di questo comune s’ occupava. E 
poiché presero radice in Savigliano le due funeste fazioni, 
i Cambiani si fecero prima caldi sostenitori della parte 
ghibellina , e poi guelfi dichiaravansi , e furono nel quat- 
tordicesimo secolo annoverati fra i nobili d’ albergo , di- 
venendo signori di Ruffia , di Paeres , Cartignano , Celle 
e Castelmagno (1). 

Molli personaggi chiari per valore e per dottrina ebbero 
origine da questa famiglia , e tiene fra questi il primo luogo 
Pietro Cambiani , nato nell’ incominciare del secolo xiv 
in Savigliano, figlio di Nicolino o di Petrino, primi acqui- 
sitori del feudo di Ruffia (2). Compiti Pietro i suoi studi , 



(1) Ms. che conservasi negli archivi camerali. 

(2) Cor. Reale. Lodov. Della Chiesa. Agostino Della Chiesa , [Stor. 
ms. Massa , Diario de’ Santi , voi. 1 , pag. 190 , ecc. Quantunque la 
dotta penna del chiarissimo teologo Cario Arnaud scrivesse nel voi. 1, 
pag. SIC della continuazione al Gallizia , essere il Pietro Cambiani nato 
in Ruflia 
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la vita monastica agli onori mondani , nc 
ìel convento de’ PP. Predicatori in sua 
pilo il noviziato , fece nel seguente anno 
enne. 

0 .. — più severi studi, ed in brevi anni venne 
annoverato Fra i più eccedenti oratori , la qual cosa per- 
venuta all’ orecchio del sommo pontefice Innocenzo VI , 
sedente in Avignone, il nominò tosto, senz« percorrere i 
gradi , ad inquisitore generale in Torino , ov’ ebbe fra <* 

pochi giorni a trasferire la sua dimora. 

In quanta stima il padre (’.ambiani ( che , a cagione del x 
feudo de’ suoi parenti, detto era eziandio padre Ruffìa ) 
fosse tenuto nella capitale , n’ è evidente prova 1’ aiuto 
somministratogli pel suo ufficio, da Giacomo di Savoia 
principe d’ Acaia ; e la confidenza mostratagli da Lionella 
Gozzano, che il 10 luglio 1561 lo instituiva suo esecutore 
testamentale (1). 

Ogni mezzo tcntavasi dai Valdesi in quel tempo per di- 
latare le loro dottrine ; ed un numero di questi era nella 
valle di Prageliato , mentre il grosso della setta stanziava 
in Lanzo. Portavasi Pietro a predicare agli abitatori di Pra- 
gellalo in tale occasione , e per mandare ad esecuzione il 
suo progetto , preso aveva stanza nel vicino convento 
de’ PP. Francescani in Susa. Pervenne del suo arrivo no- 
tizia ai Valdesi, i quali temendo la fama dell’ oratore sa- 
viglianese , inviarono segretamente da Lanzo un sicario , 
che s’ introdusse nel convento sotto pretesto d’ avere a 
ragionare coll’ inquisitore di cosa d’ alta importanza : en- 
tralo appena nella cella ov’ egli stavasi orando , trasse la 
spada e con un sol colpo lo stramazzò boccheggiante a 
terra , e tosto salvossi colla fuga : spirava brevi ore dopo 
il nostro Pietro addì 5 maggio J565. 

Questa morte crudele sbigottì tutto il Piemonte , e venne 
egli qual martire universalmente proclamato , e di tutti 



(I) A numi | pag. 2ts. 

2 
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gli onori insignito il suo sepolcro nel med 
in Susa , ove fu deposlo alcuni giorni dop< 

Molti autori fecero parola di questo mai 
S. Vincenzo Ferreri in una lettera dei 17 
che ex civitate Gebennensi scrive al P. r •••< - j'iTdiim 
del Poggio della Noce , generale dell’ ordine. L’ originale 
di questa lettera conservasi religiosamente nella chiesa di 
Santa Maria Maggiore in Catania entro un reliquiario. 

Stette il corpo di Pietro per un secolo e mezzo in Susa, 
n finalmente reclamato dai PP. Predicatori di Torino , ne 
ottennero la traslocazione , e furono le sue ceneri poste 
nei coro di S. Domenico coll’ epigrafe : 

Hic jacet corpus B. Petri de Ruffìa 
Ordinìs Priedicatorum Inquisitoris Taurin. 

Qui prò Jìde calholica occubuit 
apud Segusiam. 

MDXir. 
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BEATO ANTONIO PAVONI 

MARTIRE 



Dall’ oscura famiglia Pavoni (1) trasse origine Antonio in 
Savigliano verso il 1320 , ed entrò giovinetto nell’ ordine 
de’ PP. Predicatori in sua patria , ove fece i suoi studi e 
si ordinò (2). Lo zelo , 1’ attività e la dottrina il distinsero, 
al dir di Ambrogio Targio (3) , per buon religioso e distinto 
oratore , per cui venne innalzato alla carica d’ inquisitore, 
in cui , secondo il citato biografo , va meritevole del titolo 
di costante di giusto e di umano. Seguitavano tentare in 
quel tempo i Valdesi, abitatori della valle di Lucerna , in- 
grandire la loro setta eretica nelle circostanti terre con 
prediche ed esortazioni. Dava tal cosa grave pensiero al 
vescovo di Torino Giovanni Orsini , detto quindi il Beato, 
eh’ ogni mezzo tentò per far argine al torrente che mi- 
nacciava la sua sede ; ma in quel tempo d’ ignoranza e di 
fanatismo a poco giovavano le sue pastorali, le sue minac- 
ele, e la sua voce esortatrice. Era dunque mestieri servirsi 
delle medesime armi dei nemici , e mandare predicatori 



(1) Questo casato non apparisce in verun documento appartenente alia 
città di Savigliano. 

(2) Gali ma. Atti de’ Santi , ccc. , voi. 5 , pag. 300. 

(5) Vita d’ uomini dell’ ordine de’ PP. Predicatori ; ms. che conservasi 
nella chiesa di Santa Maria delle Grazie in Milano. 
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zelanti e coraggiosi , che sapessero con dotti ed energici 
argomenti convincere e confondere la parte avversaria. Uno 
di questi fu il P. Antonio Pavoni il quale compito aveva 
di poco il decimo lustro, ed univa ad un’ imponente figura, 
dolcezza , chiara voce , ed un parlar persuasivo con '(squi- 
sito fior di bel dire. Fu egli deputato alla difficile impresa 
in Bricherasio , terra propinqua alla valle di Lucerna , ove 
lo scisma incominciava serpeggiare. Ed in questo luogo co- 
raggiosamente predicando sulle piazze e nelle strade , se- 
condo 1’ uso di quell’ età , e come adopravano gli avver- 
sari , dava tanta energia alle sue parole , ed era tanta la 
chiarezza delle sue ragioni , che rendevasi utile alla catto- 
lica fede , e svegliava tanto sdegno , tanta rabbia ne’ suoi 
avversari , che per essere meno eloquenti di lui, il tene- 
vano qual loro più mortale nemico. 

Fu ordita una congiura contro 1’ oratore saviglianese , e 
benché ei n’ avesse sentore , non volle tuttavia tradire la 
sua missione, nè di colà partirsi. Erano sette i capi congiu- 
rati di cui la storia ne conservò i nomi , Giovanni de’ Ga- 
brielli , Giacomo Marmita , Francesco , Giacomo , ed An- 
tonio Tarditi, Giovanni e Pietro Buriasco. Cadeva la do- 
menica in atbis nel 1574 il 9 aprile , ed era il dì stabi- 
lito della vendetta : nè ignoravalo Antonio , imperocché ito 
da un barbiere a farsi acconciar la barba , dissegli ciò fare 
per andare a nozze ( 1). Celebrò alla prefissa ora la messa , e 
salito quindi sul pergamo, non mai le sue parole eccheg- 
giarono con tanta forza , e con tanto fervore , sì che non 
potendo i congiurati maggiormente frenare lo sdegno , gli 
si fecero unanimi improvvisamente addosso furibondi , e 
con ogni sorta d’ armi il trafissero , il trucidarono , e lace- 
rarono il suo corpo con tanta furia , che rimasti gli spet- 
tatori attoniti ed atterriti , nessuno osò muoversi in sua 
difesa (2). 



(1) Ambr. Tarrjio , toc. cit — ... cuklam baibitonsori dixtt; Kgo 
ad nuptias qnasdam hoc in loco celebra rida» invilalus, ilnrus m m : rogo 
ut me arte vostra speciosum reddatis. 

(2) Gallina. Massa, voi. 1 , Targio , toc. cil. — In platea pubblica 
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Poiché videro spenta la loro vittima , dileguaronsi pii as- 
sassini , e la spoglia del martire venne trasportata nella 
vicina chiesa, e con molta venerazione custodita; pochi 
giorni dopo si recarono in Bricberasio i suoi compagni del 
convento , e ne trasportarono in Savigliano il corpo esan- 
gue. Fu esso posto , come in deposito nel comune avello 
de’ suoi religiosi , ove correvano i Saviglianesi divotamente 
ad onorarlo (1). Deliberarono quindi i PP. Domenicani , 
mentre era loro priore il B. Aimone Tapparelli , di farne 
la traslocazione in luogo più cospicuo , il che venne con 
solenne pompa eseguito il 27 dicembre 1468, ponendovi 
il seguente epitaffio 

Ferlege quisquis edes : jacet hic Antonius alma; 
Religionis honor , normaque recto , Favo : 

JUvreseos vindix , fidei tutela , s alutis , 

Laurea martyrii , coelica regna petit. 

Haymus ossa pater jussit Tapparellus haberi 
Qui miruit terris , num tenet astra pali. 

Fos pia , quem venerata fuit plebs Saviliani 
Concelebrare patrem pergite voce , animo. 

La morte crudele d’ Antonio Pavoni atterri tutte le cir- 
costanti terre , dimodoché compresi dal timore gli as- 
sassini fuggirono e si spatriarono anziché fosse terminato 
il processo inquisitoriale su di loro intavolato. Emanò quindi 
la terribil sentenza eh’ io produrrò in un coll’ originale 
per dare un’ idea dei costumi di quei barbari tempi. 

Dichiarali i sette colpevoli, parricidi, nemici della chiesa , 
si ordinò ai signori di Bricherasio , sotto pena di cento 
marche d’ argento , raunare tosto il popolo al suono di 



dicli loci ( Bricherasio ) , populo spedante et intuente a septera haerelicis 
et diabuli salellilibus , velut a lupis cruentissimis et crudelissimis , mul- 
tiplici armoruin genere fuicitis, multis confossus vulneribus , laceratus et 
trucidatus .... 

(1) Invocavasi specialmente per trovare le cose perdute. Vedi Massa, 
Galtizia, Ada Sanctorum. Loc. cit. 
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campana a martello , acciò venissero all’ istante diroccate 
le case degli assassini in modo da non potersi più rico- 
strurre , e distruggerne le masserizie : di far dare il guasto 
alle loro terre da non potersi più coltivare, minacciando 
la scomunica a chi ardisse cogliere i frutti ivi spontanea- 
mente nati , o servirsene per pascolo ai bruti , dovendo 
esse rimanere in eterno deserte, sparse di spine e nido 
dei serpenti. Ed i rei ad una sola catena avvincolati ve- 
nissero condotti 'pel Piemonte , ed esposti nei dì festivi 
sulle porte delle chiese in vili panni ravvolti al comune 
ludibrio. E chiusi finalmente in divise prigioni nel castello 
di Pinerolo finché dal consiglio del Conte di Savoia col 
vescovo di Torino , e gl’ inquisitori venisse stabilito il loro 
genere di supplizio ; caricando il comune di Bricherasio 
delle spese. 

Qual esito tal sentenza abbia avuto nessuno scrittore ne 
fa menzione , ma sappiamo ehe nel seguente anno erano 
tuttavia assenti i colpevoli ; imperciocché il pontefice Gre- 
gorio XI scrive con data lo calende d’aprile (1) 1375 facendo 
calda istanza al conte di Savoia Amedeo VI , che 1’ alto 
dominio aveva del Piemonte su Giacomo principe d’Acnja, 
ed al vescovo di Torino Giovanni di far rigorosa ricerca 
degli omicidi del P. Antonio Pavoni , e si desse pronta 
esecuzione all’ emanata sentenza (2). 



(1) 20 marzo. 

(2) Acta SaDct. Gallizia , Ioc. cit. 
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CONTRA HOMICIDAj, 

1374. 



Universi Chrìsti fidelibus , ad quos presentes in noli- 
tiam perven ient , notificavi volumus : quod Jlagilium ne- 
fandissimum in loco Breychairaxy per sacrilegos patrici- 
das , videlicct , Johannem de Gabrielli , Jacobum de Mar- 
nata , Franciscum Tarditum , Jacobum Tarditela , An- 
thonium Tarditum , Johannem B uria scum , et Pelrum Bu- 
riascum , clamai in auribus Domini exercituum , ut dicat 
idem Dominus cuilibet predictorum detestabilium sedera - 
torurn , vox sanguinis fratris tui Abd , id est hujus fra- 
tris , scilicet Antony bonce memorice Ordinis Prcedicato- 
rum , Inquisitori hcereticce pravitalis , nuper per te oc- 
cisi , clamat ad me de terra , cum illis de quibus scriptum 
est sub throno Dei , Sancii clamant , vindica sanguinem 
nostrum Deus noster. Videtur nihilominus omnipotens Deus 
prcefatum verbum dirigere cuilibet ministro justitice , ha- 
benti iuridictionem spiritualem et temporalem , vel utram- 
que super hoc nequissinto sedere vindicando , ut dicat 
cuilibet : Fox sanguinis fratris tui Abel clamat ad me de 
terra. Et si queereretur quamdiu clamabit : credimus di- 
vina voce responsurum. Quoad usque iustitia convertatur 
in iudicium. Tutte enim iustitia in iudicium convertitur , 
quando iuxta leges divinas et humanas , iuxta qualitatem 
eulpee , gladius prence infligitur. Hic est gladius , quem 
Dominus venil mittere in terram , ut pacem peccatorum 
dissipet et destruat , quo audacia et pertinacia refringi- 
tur , cequitas , virtus, et innocentia defensatur et custodi- 
tur : et si iuxta sacratissirnum divince et human ce iustitia: 
oraculum omnia mala ferienda sunt gladio iudicy, quando 
magis horrendissima et nequissima flagitia , quee sunt in 
Deum contemptum sanctce fidei : publicum detrimentum , 
et sanctce universali ecclesice vituperium. Numquam enim 
tale nefas videtur contigisse in Israel , id est in populo 
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chri stiano. Si enirn consiilerclur coiulitio huius venerandi 
Patris occisi , sacerdos erat , professione religiosus de tam 
excellenti ordine , scilicet fratruni prcedicalorum quo vo- 
luti columna immobili , tota fabrica matris Ecclesice ful- 
citur et sustentur. Si offìcium queeritur , prcedicator evan- 
gelicus et inquisito r idoneus , errores exterminans , h (ere- 
tico s persequens , omniaque villa evellens , dissipans et 
destruens. Si causa mortis queeritur , viridice responde- 
mus , quia Jidelis pugil Christi , defensor strenuus Jidei et 
iiislilice cultor assiduus. Ecce execrandum nefas , ubi pa- 
ritcr homicidiurn , patricidiurn , sacrilegiurn comitantur. 
Ecce effettata satellituin nefandissimorum audacia , qui 
Dei cutloreni in die festo , dominica scilicet in dibis , bora 
tertiatuni , venientem de missa , in qua verbum Dei glo- 
riose prcedicauerat in publica platea populo spedante et 
intuente , velut lupi crudelissimi atrocissime , mulliplici 
genere armorum confodere , lacerare , et occidere non ti - 
muerunt. Quis Jidelis catholicus ad tam liorrendum sce- 
lus vindicandum ( non properaret ). Invocabiinus ccelum et 
lerram , id est gladium spiritualem et materialem , viros 
eontemplativos pariter et aclivos , conira tanta; nequitice 
cxecrabiles audores. Et licet ad dejinitivam sentenliam , 
non obslante eorum absentia , ut patet ex constitutioni- 
bus venerandi domini Guidonis Grossi , qui postea fuit 
Clemens Papa IF , et ex defnitioni Concilii Tolosani , 
quee detenninationcs per Sanclam Sedem Apostolicam 
sunt confirniatee , potuissemus procedere : altamen decre- 
vimus , religiosorum discretorumque consilio , ex causis 
bonis et utilibus gradalim sic procedere. 

Invocato enim primitus Christi nomine , nos Fr. T. Or- 
dinis Prcedicator am , Inquisitor hcereticce pravitatis au- 
doritale Sandce Sedis Apostolica , qua fungimus in liac 
parte , et cum consensi RR. Patris domini D. Johannis 
Episcopi taurinensis , sedentes prò tribunali et in his scri- 
pt is prcefatos sacrilegos patricidas , Ecclesice hostes iudi- 
camus et sententiamus ut infra. 

Primo , eorum domos omnes et singulas infra muros 
Brcycairaxy et extra funditus , cum omnibus bonis quee 
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in eis reperiuntur climi saie spe rccedificandi , mandamus , 
prcecìpientes omnibus et singulis dohiinis Breycairaxy , in 
quorum iuridictioue prcefati satelliles existunt quod hoc 
implere debeant , populo universali cum vexillo et armis, 
strepitìi campanarum, et preconizalione ad hoc convocato , 
adstante et manus ad dicturn opus universaliter porri- 
gente , et hoc sub pania excomunicationis , et centum 
marcarum argenti prò quolibet prcedìctorum dorninorum. 
/lem sententiamus et iudicamus , omnes agros eorum , 
vineas , pi ata , hortos et quascumque alias possessiones 
omnium et singulorum prcefalorum homicidarum , perpetuo 
esse slerites ac sine cultura cuiusque, ita quod ferant spi- 
nas et tribulos , fiantque serpenturn habitacula perpetua , 
qui fuerunt spinis (eterno incendio cleputandis aliquando 
vita; subsidia. Si quis autem fructus aclualiter in aliqui- 
bus laliurn possessionum existunt , volurnus quod in eis 
remaneat maledictum : ita quod nulli calholico de tali 
anathemate liceat contingere , sub pania excomunicationis, 
et vigiliti quinque librarum prò quolibet et qualibet vice 
de prcediclis fruclibus conlingeret. Nec liceat ammalia 
bruta in eis lamquam in pascuis nutrire , sub pamis 
prcediclis , pastoribus eorumque dominis injligendis. Item 
sententiamus iudicanles et senlentiantes iudicamus , prce- 
dicatos septem patricidas sacrilegos , tamquam fautores 
hcerelicorum pravitatis ac defensores eorumdem , primo 
per nos citatos oraculo vivee vocis , demum in ecclesia 
Dreycairaxy in scriptis , postmodum transactis omnibus 
terminis , tamquam rcbelles et contumaces in facto Jidei 
excomunicatos per ecclesias publice , si contingat quod 
capi possint, quod viridi una catena omnes manibus a 
tergo legatis , cum inultitudiiie hominum sufficienti et se- 
cura , ducantur per omnia loca notabilia Pedemontis , 
quee loca per nos exprimentur in aliis scriptis ; et du- 
cantur per stratas publicas , hora missarum ab aurora 
usque ad tertiam , stent ante fores ecclesiarum principa- 
lium , semper custodibus armatis prcesentibus, ut sic vel 
aliqualiter patriam , per ipsos tam horrende diffamatam, 
metu suarum confusibilium pcenarum a similibus com- 
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mittendis coerceant. Ultimo mandamus ipsos in castro 
Peynaroly in arco carcere reciudi , non simul , sed sigil- 
latim et divisim , cum tutissima et fida custodia usque cluni 
conciliurn magnifici ac illustris domini principis comitis 
Sabaudice domini nostri, et reverendus pater ac dominus 
D. Episcopus prcefatus una cum Inquisitore vel Inqui- 
sitoribus decreverint diffinitive , quid de eis sit agendum. 
Expensas autem omnes et singulas in istis volumus et 
mandamus solvi per commune Breycairaxy ( 1 ). 

(1) Acla Sanctorum. Aprili*. Tornii* primus, pag. 854. Ex cronica 
Ord. Praed. 
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MANFREDO GORENA 11° 

€OiV«/fi£/£ll£ 



La poca chiarezza dei documenti , la prossimità di due 
personaggi ambi collo stesso nome , ambi dottori in leggi , 
e che corsero ambi una carriera identica , fecero prendere 
abbaglio , confondendogli insieme , ad alcuni scrittori : il 
solo monsignor Agostino Della Chiesa nella sua storia ms. delle 
famiglie nobili del Piemonte , li distingue accennando sol- 
tanto essere stati due illustri personaggi della famiglia Go- 
rena saviglianese , ambi col nome di Manfredo. Se a me 
fu dato distinguere le due epoche , lo debbo alla lettura 
d’ un’ infinità di documenti t e principalmente da quella dei 
libri degli ordinali del secolo xiv , i quali conservami ne- 
gli archivi della città di Savigliano. 

Da Gioachino Gorena verso il 1350 ebbe la vita Man- 
fredo secondo di tal nome in Savigliano. Crebbe egli sotto 
gl’ insegnamenti paterni, e pervenne come il genitore e 
lo zio ad essere insignito della laurea dottorale in ambe 
leggi. Oltre alla nascita sortiva Manfredo dalla natura un 
non comune ingegno , per cui ebbe dal principe Giacomo 
d’ Acaja prove di stima , e venne in giovanile età ad es- 
sere nominato giudice. Dopo la morte di questo principe , 
fu egli dal suo successore Amedeo assunto al grado di giu- 
dice delle appellazioni , carica eli’ egli seppe disimpegnare 
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onorevolmente, come fece alcuni anni prima suo padre (1): 
dai documenti sappiamo che egli nel 1585 sedette in To- 
rino , e nel 1585 e nel 1587 si recò pel suo officio in Sa- 
vigliano. 

Morì il principe Amedeo d’ Acaja , c gli successe il fra- 
tello Lodovico nel 1402 ; principe questo , come ognun sa, 
tutto dedito ai benefizi della patria. Noto gli era 1’ inge- 
gno e la destrezza di Manfredo Gorena , e tosto chiamollo 
presso di sè , e nello eleggere il suo consiglio , il nostro 
saviglianese ebbe 1’ onore d’ essere nominato primo con- 
sigliere (2). In tal sublime carica ei seppe mantenersi fino 
al 1410 epoca in cui avvenne la sua morte. 

Giova qui osservare clic questo Manfredo Gorena viene 
nelle antiche carte sempre nominato col titolo di Domiiius , 
titolo ( come si è detto ) che in quel tempo davasi sol- 
tanto alla più sublime nobiltà , od ai personaggi di più 
alto affare (3). 



(1) Della Chiesa, Storia ins. 

(3) Documenti dell’ archivio civico di Savigliano. 
(5) Tenivelli. 
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PIETRO REGGIANI 

GUERRIERO E A IR RASCIA TORE 



Ciorrado Beggiami , forse proveniente da uno dei figli del 
filmoso consigliere del re Roberto , fu padre di due figli- 
uoli , Pietro e Tommaso: corse il primo la gloriosa car- 
riera dell’ armi e della diplomazia -, preferì il secondo la 
placida vita domestica , godendosi le avite ricchezze , e 
servendo la patria col senno e col consiglio. 

Ebbe Pietro Beggiami i giorni in Savigliano circa I’ anno 
1362, ove sacrò i suoi prim’ anni ai più severi studi ; ma 
sentendosi battere in petto un cuor generoso ed avido di 
gloria , prima clic compito avesse il quarto lustro , cinse 
la spada , e sotto ai vessilli del signor del Piemonte Ame- 
deo Principe d’ Acaja , fece bella mostra del suo valore , 
e divenne in breve spazio degno del grado di capitano 
e della confidenza del Sabaudo sire. 

Moriva nel 1590 Corrado (1), c per brevi giorni Pietro 
si portava in patria a rendere gli estremi onori al patire , 
e tosto restiluivasi all’ armata ov’ era ansiosamente dal prin- 
cipe atteso. In molti fatti d’ armi, pur troppo aque’tempi 
frequentissimi, Pietro segnalossi , e dimostrò parlicolar bra- 
vura nel 1394 all’ assedio di Monnsterolo ordinato dal prin- 



(1) Mons. D 'Ila Chiesa , Storia ms. 
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cipe Amedeo contro Tommaso li Marchese di Saluzzo , il 
quale negava prestargli omaggio ; ed in tal giornata venne 
fatto prigione il figlio del marchese , Tommaso III , che 
fu quindi a caro prezzo riscattato (1). 

Non dissimile valore dimostrò Pietro due anni dopo nel la 
guerra mossa da Teodoro Marchese di Monferrato ad Ame- 
deo , nel qual tempo e’ dovette più volte trovarsi a fronte 
con Facino Cane , il più terribile capitano di que’ tempi , 
condottiero dell’ esercito monferrino (2). 

Pel matrimonio di Filippo colla principessa Isabella d’ 
Acaja , figlia di Guglielmo di Villa-Ardoin , succeduto nel 
1301 questo ramo della Casa Savoia , acquistò il titolo ed 
i dritti sul principato d’ Acaja. Concepito aveva Amedeo fin 
dal 1391 il progetto farsi signore di fatto di quelle 
terre ; e quando i negoziati parevano giunti a buon porto, 
deciso s’ era Amedeo di portarsi egli stesso in Grecia , e 
prendere possesso di quella signorìa : ma imprevisti casi 
ruppero a mezzo i progetti del principe (3). Pietro Beg- 
giami fu uno tra i molti che trattarono questi negoziati , 
ed essendo stato invialo in quelle terre, ( ignorandosi l’e- 
poca precisa ed il giro eh’ ei facesse ) di que’ luoghi ri- 
tornò insignito della croce d’ onore , e fregiato del titolo 
di cavaliere del Santo Sepolcro (4). 



(1) Frezet , Ilistoire de la Mais, de Sav. voi. 1 , pag. •445. 

(2) Benvenuto Sangiorgio , cron. monf. 

(5) Guiclienon. Datta. 

(4) L’ Ordine Ospidaliero-mililare di Santo Sepolcro fu creato nel 
105)9 da Godefroy de Boillon dopo 1’ entrala delle crociate in Gerusa- 
lemme. Tuttoché quest’ Ordine sia stato portato in Francia , non cessò 
tuttavia il nucleo de' confratelli nella santa città. 

Il gran Maestro interrogava il candidato se era nobile c se pensava 
d’agire come tale. E lo faceva giurare di fare un pio pellegrinaggio, di 
proteggere i deboli, le vedove, gli orfani, e di soccorrere i poveri : e gli 
comunicava alcuni privilegi che erano l’ impronta del medio evo: come 
imbattendosi in un appiccato di far ogni tentativo per richiamarlo in 
vita , e non riuscendovi di seppellirlo , osservando alcune formalità ; di 
sostenere impieghi ecclesiastici benché ammogliati, ecc. 

Dopo di ciò alzavasi il Gran Maestro , ed i Cavalieri ornavano il can 
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Mancato ai viventi nel 1402 Amedeo in Pinerolo, sede 
ordinaria de’ Principi d’ Acaja , senza prole maschile , suc- 
cedevagli al trono il fratello Lodovico , principe il più sag- 
gio , il più valoroso di tutto il ramo d’ Acaja (1). Non ap- 
pena Lodovico fu posto sul seggio , che assunse il cava- 
liere Pietro Beggiami al grado di capitano di cavalleria, 
e poco dopo il mandava capitano del popolo alla città di 
Monlcregale, ove incominciò a dar prove del suo ingegno 
per la diplomazia. 

Moriva il primo vescovo Monregalese Damiano Zovaglia, 
e veniva nominato a quella sede vescovile Giovanni De 
Soglio genovese: ritardava il nuovo eletto a recarsi alla 
sua sede, trovandosi la medesima sprovvista di dote; il 
che mosse i Monregalesi a spedirgli ambasciatori in Genova 
per trattare 1’ accomodamento: furono a ciò destinati tre 
ambasciatori dalla città , e fu il primo il capitano Pietro 
Beggiami , il secondo Luchino Pagano , il terzo Antonio 
Paleotto , e col contento, di tutti i Monregalesi e del ve- 
scovo fu la cosa conchiusa con pubblico istromcnto in Ge- 
nova il 26 aprile 1404 (2). 

Sul finir dell’ anno seguente Lodovico il chiamava al suo 
fianco creandolo suo scudiero. In tale impiego non tardò 
egli a far conoscere al principe il suo ingegno , per cui 
egli se ne serviva quindi nei giri della politica , qual uomo 
d’ alto maneggio e qual ministro di stato (3). 



didato de’ calzari cogli speroni di Godefroy de Boillon , e gli presenta- 
vano la spada eh’ egli traesse dal fodero , e la mettesse nelle mani del 
Gran Maestro, il quale con essa gli toccava la testa e le spalle nomi- 
nandolo ad alta voce CAVALIERE , mentre il tempio ecclieggiava dell’u- 
niversale alleluia. Gli si cingeva al fianco la spada , e gli si pendeva 
una catena d’ oro al collo con una gran croce, ed il bacio di lutti ì 
confratelli chiudeva la cerimonia. 

(1) Frezet. Dalla, loc cit. 

(2) Della Chiesa, ms. Gioachino Grassi, Storia della chiesa vescovile 
di Monteregale, voi. 1 , pag. 10 , e voi. 2 , documento n. 103, ove il 
Saviglianese è chiamato : « Egregius Dominus Petrus Beyamus capitaneus 
« dici® civilatis Montisregnlis et dislrictus ». 

(3) Thcalrum staluam Regi® celsiludiuis etc. , artic. Savilìianum. 
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Erano insorti dissidii tra i Visconti Signori di Milano ed 
il Principe d’ Acaja , e fu spedito Pietro per trattare la 
pace , e sì bene seppe egli raggirarsi , che terminò i ne- 
goziati con soddisfazione d’ ambe le parti. Fu quindi in- 
viato dal medesimo Lodovico per alti affari di stato al re 
di Castiglia e di Aragona , da cui egli ritornò vittorioso 
dopo essere stato bene accetto dall’ ispano monarca. Ma 
P ambascieria che maggiormente onorò il nostro Saviglia- 
nese e chi lo inviava , è la seguente , da cui procedette lo 
studio delle scienze e delle lettere, in brevi termini 1’ in- 
civilimento del Piemonte. 

Nella dominazione romana avevano i popoli settentrio- 
nali d’ Italia una sorta di pubblico insegnamento. Caduto il 
romano impero si concentrarono le scienze e le lettere 
in piccol numero di persone. Tentava farle risorgere l’im- 
peratore Lotario , fondando alcune scuole in Torino ed in 
Ivrea , ma dopo di lui caddero in peggiore stato di prima , 
c solo conservavasi qualche ombra di sapere ne’ chiostri , 
e principalmente ne’ monasteri de’ PP. Benedittini (1). 
Cominciarono a diradarsi le tenebre dell’ ignoranza in Pie- 
monte nel regno di Giacomo principe d’ Acaja , sotto la 
cui tutela vennero aperte due scuole di grammatica , una 
in Moncalieri e I’ altra in Torino. Vedeva quindi il prin- 
cipe Lodovico di mal animo i giovani piemontesi per at- 
tendere agli studi doversi recare ad estere università •, e 
tanto maggiormente davagli pensiero , che le frequenti 
guerre impedivano agli studenti spesse fiate la strada : 
ond’ egli con savio consiglio progettando un collegio in 
Torino, otteneva nel 1405 da Benedetto Xlll 1’ opportuno 
privilegio pontificio. 

Quest’ Università però non era ancora conosciuta in Eu- 
ropa , nè munita di tutti i privilegi di cui sono dotali gli 
altri luoghi di studio in Italia. E siccome quest’ Università 
produceva non lieve danno a quelle di Pisa , di Padova , 
di Bologna, e di Pavia, conveniva mandare presso l’ im- 



(1) Cilir.irio , Economìa politica del mi-ilio evo. 



Digitized by Google 





33 

peratore ambasciatori che sapessero destrevolmente ma- 
neggiare il negozio. Nè Lodovico cadde in fallo inviando 
il cavaliere Pietro Beggiami , il quale partiva a tale oggetto 
con Ottobono de’ Belloni nel 1411 per 1’ Ungheria ; dap- 
poiché ritornando vittorioso 1 ’ anno seguente portava al 
suo principe il diploma firmato dall’ imperatore Sigismondo 
in data da Buda il primo luglio 1412 (1) , coll’ universale 
applauso , e con non lieve lustro al Piemonte. 

Accortosi quindi Lodovico che la bolla pontificia di Be- 
nedetto XIII poteva andar soggetta a censura , essendovi 
dubbio eh’ egli fosse dichiarato antipapa , e per non ledere 
i dritti della nascente Università, diede novella prova di 
confidenza a Pietro coll’ inviarlo in Roma per riconciliarlo 
col Santo Padre Giovanni XXHI , ed ottenerne il pontificio 
privilegio. Eseguiva meravigliosamente il Reggiamo 1 ’ in- 
cumbenza , e ritornava munito dell’ implorato diploma in 
data 1 agosto 1413 (2). Dopo quest’ impresa il Beggiamo 
rimase al fianco del suo signore , ove il troviamo in com- 
pagnia del marchese Manfredo di Saluzzo presente il 14 
febbraio 1416 all’ investitura che il principe fece in Pine- 
rolo al suo figlio naturale del feudo di Racconiggi (3). 

Breve periodo di vita rimase poi al principe Lodovico , il 
quale mori nel 1418 senza prole legittima, e con lui fu estinta 
la linea de’ principi d’ Acaja. Il duca di Savoia Amedeo Vili 
qual signor diretto del Piemonte , successe a Lodovico 5 
nudrì egli , come i suoi antecessori , molta stima del Beg- 
giami , e creollo suo scudiero (4) •, ma brevi anni egli ri- 
mase ai servigi del duca , imperciocché stanco de’ lunghi 
travagli , volle godersi pacificamente le sue ricchezze in 
compagnia di sua moglie Elena de’ Raschieri gentildonna 



(1) Privilegia alma? taurinensi Universitatis. Mommi. histor. patr. , 

voi. 2. In questo diploma l' imperatore fa onorevole menzione degli am- 
basciatori « et nobilem Pelrum de Beyamis de favillano scuti- 

« ferum .... » 

(2) Dalla, voi. 2, lib. 4 , docum. n. 3. 

(3) Agost. Della Chiesa , Slor. ms. 

(4) Cronaca di Francesco Oggero , ms. 

3 
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chierese , prendendo stanza in Savigliano. Fece acquisto 
dalla famiglia Drua patrizia fossanese del feudo di Sant’ Al- 
bano col titolo di conte. Se furono paglie le brame di Pietro 
nella pace domestica e nell’ amor coniugale , non potè tut- 
tavia avere il contento di vedere un frutto della sua unione, 
ed instituiva perciò erede il suo fratello minore Tommaso, 
che fu il primo stipite dell’ illustre famiglia de’ conti Beg- 
giamo di S. Albano. 

Percorse Pietro una vita di 62 anni circa , fra i disagi 
della guerra , e fra i negozi diplomatici; fu egli amato dai 
signori del Piemonte , fu bene accetto nelle corti stra- 
niere ; fu sagace e d’ umore giocondo , faceto ; fu tenero 
sposo , amoroso e giusto fratello ; e fu altamente stimato e 
venerato da’ suoi amici e da’ suoi compatriotti , clic ama- 
ramente piansero la sua perdita avvenuta in Savigliano il 
24 giugno 1456. Il monumento sepolcrale erettogli al fianco 
della porta di S. Domenico portava un’ epigrafe in ventisei 
versi esametri , che spiegavano le sue gesta e le sue glo- 
rie. Questo prezioso mausoleo , da quattro secoli rispettato 
giace ora corroso dalle vicende del tempo in un cortile 
del borgo di S. Gioanni , destinato a far resistenza ai 
veementi colpi di martello per sottilizzarvi sopra grosse 
spranghe di ferro , quando un sì prezioso monumento me- 
riterebbe , per onor della patria , venir collocato in luogo 
condegno acciò perpetuasse le virtù de’ nostri antichi con- 
cittadini (1). 

1 versi scolpiti in caratteri gotici sono disposti a due 
per linea , e per esser il marmo mancante d’ alcune schegge 
non mi venne fatto che di leggerne i seguenti. 

* 

IIcu heu mors tibi si mors movlìs p ... . 

islius ossa sepulcri. 

Militis strenui Petri . , 



(1) Debbo alla cortesia dei signori fratelli Alessio se m : fu dato, in 
compagnia del dottissimo teologo Cuuiberti rettore della parrocchia di 
. «.Danni in Savigliano , di poter leggere c copiarne 1’ iscrizione. 
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Quam inundo vivens que dum sibi vita quievit 

dcliciarurn 

Reddidit in terris hac cum dignitate sublimem 

Quibus eum decoravit sacrum Chris ti sepulchrum 

Regibus Hispartie Aragonie domesticus idem 

Albanus semper atque facetus 

Ducimi Ariguigeri Sabaudiequc scrutator 
Constans et Jidus secreti corde Beyamus 
Extitit Acaye doniinorum sicque Jidelis 
Justilie pacis patrie dilector honorum 
Rector in ojjtcys strenuus recteque benignus 
Milibus est mitis crudelibus esto severus 
Impressit mirias nec plurima loquar in isto 
Milite virtutum cor est natura begnigna 
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AIMONE TAFPARELLI 

BEATO 



Appartenente ai nobili del popolo, di parte guelfa tro- 
viamo essere stata la famiglia dei Tapparelli patrizia savi- 
glianese , già fiorente nel secolo xu. Grano capi del popolo 
e forti sostenitori de’ guelfi Guglielmo ed Oddone nei 1240, 
forse figli di Costanzo che tale era pure nel 1208. Nume- 
rosissima fu mai sempre questa famiglia , imperciocché in 
un consiglio de’ capi di casa tenuto in Savigliano nel 1284 
per una riforma agli statuti della Società popolare tro- 
vami nominati Oddino , Oggerino , Giovanni , Nicolino 
ed Amelio. Non solamente è questo easato commende- 
vole per antichità , ma eziandio per dovizie ed onorifici 
impieghi. Già erano i Tapparelli allo incominciare del 
secolo xiu padroni de’ molini , di tutti gl’ ingegni d’ acqua, 
della pesca c de’ pubblici fossi di Savigliano e de’ suoi 
borghi (1). E 1’ anzi citato Oddone nel 1253 (2) e nel 1258 (3) 
era consigliere del comune di Savigliano , ed Antonio fu 



(!) Agostino Della Chiesa, Famiglie nobili, cap. 58, 1278. 
(2) Documenti degli archivi di Savigliano , 11 feLbraio. 

(5) Documenti degli archivi di' Savigliano, Ì1 gennaio. 
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«ino de’ sindaci e procuratori nella dedizione di detto co- 
mune a Giacomo principe d’ Acaja , e ad Amedeo VI conte 
di Savoia (1) , e Trancescliino fu uno tra quelli eletti a 
giurare in nome di quel comune , fedeltà al Sabaudo prin- 
cipe : e quanto questa famiglia fosse prediletta al Signore 
del Piemonte n’ abbiamo una prova allorché il conte Verde 
dovendo per alcuni affari pubblici e privati fermarsi in 
Savigliano nei 1372 , prese stanza nella casa dei Tappa- 
relli (2). 

Si suddivise quindi questa famiglia in tre rami : a 
Petrino toccò Lagnasco (5) , a Leone il Maresco , e Ge- 
nola a Gioffredo , che nell’ aprile poi del 1549 ne fu in- 
vestilo da Giacomo principe d’ Acaja , e furono questi i tre 
stipiti di quest’ illustre famiglia (4). Dopo quest’ epoca pas- 
sarono i Tapparelli fra i nobili d’ ospizio , e come tali sono 
dichiarati Lazzaro , e Manuele nelle convenzioni fra que- 
sti , e la nobiltà popolare , dei 5 dicembre 1448. Abbiamo 
ragione d’ arguire che già da lungo tempo fra i signori d’ 
Albergo fossero inscritti, perocché nelle guerre tra gli Og- 
geri ed i De) Sole troviamo i Tapparelli parteggiare pei 
primi fin dal 1354. 

Molti personaggi del ramo de’ signori di Genola si segna- 
larono ne’ susseguenti secoli , e fra questi è celebre per 
pietà e per le sue virtù Aimone (5). 



(1) Documenti degli archivi di Savigliano , 23 gennaio 1349. 

(2) Della Chiesa , ms. della biblioteca di S. M. 

(3) Acquistato dal marchese Tommaso II di Saluzzo mentre trovavasi 
prigioniero in Savigliano. « Eodem die ( 16 aprile 1341 ) Savitliani ve- 
• mindedit castrum Liagnaschi Tapparella de Savilliano et Falletlo de 
a Alba a quibus acceptis viginti mille florenis aureris .... » Cronaca 
De-Fia , Muletti , Storia di Saluzzo , voi. 3 , pagina 24. Lodovico 
Della Chiesa , Corona reale , pag. 103. 

(4) Agostino Della Chiesa , Albero genealogico della famiglia Tapparelli. 
Fu data Genola in feudo ai Tapparelli nel 1346 da Giovanna I regina 
di Napoli a titolo di ricompensa , con facoltà di fabbricarvi un castello. 

(5) Tbealrum statuum E. Celsit. arUc. SavUlicmum. Gallizia, Massa , 
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Da Guido Tapparelli conte di Lagnasco, e da Lucia del 
medesimo casato vedeva Alinone la luce sul finire del se- 
colo xiv in Savigliano (1). Nel crescere degli anni svilup- 
pava egli bella e proporzionata statura, alto anzi che no 
della persona, grossa ossatura , faccia pallida, capigliatura 
bruna , naso affilato ed il mento bipartito. H suo aspetto 
indicava modestia, ed all’ indole sua dolcissima, unendo sa- 
viezza e dottrina , inspirava mirandolo , venerazione non 
che rispetto. 

L’ unico passatempo de’ più verd’ anni di Aimone era Io 
studio , tal che vestendo in tenera età l’ abito monacale 
nel convento di S. Domenico in Savigliano divenne in breve 
dottissimo in letteratura , in filosofia , nelle sacre carte e 
nell’ ecclesiastica antichità , per cui fu eletto ad inse- 
gnare la filosofia e la sacra facoltà. Lesse alcun tempo nei 
convento , e poiché fu divulgata la fama del suo sapere , 
tosto venne alla capitale chiamato e destinato lettore di 
teologia nella poc’ anzi instituita università , in cui conse- 
gui in breve il nome di grande teologo (2). Nè in questo 
mezzo lasciava a parte Aimone l' arte oratoria nella quale 
era tanto celebrato , che venne solennemente insignito 
del titolo di famoso e sublime oratore. 

Una cronaca già esistente nel convento de’ PP. predica- 
tori di Savigliano , veduta dall’ Arnaud (3) , dice essere 
stato Aimone sì poco curante di sé stesso , che ad ogni 



Vite de’ santi. Arnaud , Bollario de* PP. predicatori , Cronache. Agostino 
e Lodovico Della Chiesa, Sacre pompe saviglianesi. Panealbo, Relazione, ecc. 

(1) Il dottissimo teologo Carlo Marco Arnaud distinto scrittore, e 
poeta appartenente a molte accademie , nella vita del B. Aimone Tappa- 
rgli , Torino, anno ìx, repubb. , starap. Giuseppe Denasio, è il solo 
scrittore che muova dubbio sui luogo della nascita del B. Aimone. 

(2) Gallizia, voi. 4, Cronaca del convento di S. Domenico in Savi- 
gliano di Peronino Sereno citala dall’ Arnaud, pag. 14. 

(3) Cronaca di Peronino Sereno. 
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proprio bisogno anteponeva l’altrui bene ; la qual cosa dato 
avevagli fin d’ allora fama di Santo : e venne in tanta 
stima presso il duca di Savoia Amedeo IX , che chia- 
mollo a sè , e qual confessore e qual suo predicatore per 
alcun tempo il ritenne; e non lasciò la corte sabauda che 
per portarsi al medesimo oggetto a quella de’ marchesi di 
Saluzzo. 

Breve tempo debb’ essere stato in quelle corti , poiché 
chiamato da’ suoi superiori , e’ dovette restituirsi al suo 
convento in Savigliano per essere stato nominato nel 1467 
commissario apostolico e vicario generale di S. Ufficio con 
speciale delegazione di Savigliano , della valle di Lucerna , 
del Monferrato, d’ Alba, di Monjergale , di Saluzzo, di 
Gherasco , della Liguria e della Lombardia superiore. 

Moriva quindi Antonio Ferreri inquisitore generale , c 
veniva Aimone a tal carica nominato, carica difficile, ma 
eh’ ci seppe tenere per tutta la sua vita , esercendola con 
umanità e vera giustizia , procurando di trarre gli uomini ai 
suo partito coll’ esempio e colle persuasioni , e non col 
comando e colla forza. 

Molte cariche egli coprì nel suo convento : fu quattro 
volte priore (1). Fu vicario Generale della provincia nel 1482. 

Trovossi Aimone presente a due solennità celebrate nel 
convento di sua patria : all’ onorevole sepoltura data al suo 
confratello e compatriotta Bartolomeo Cerveri nel 1466 , 
ed alla solenne traslocazione del corpo del B. Antonio Pa- 
voni parimente suo confratello saviglianese, assai tempo 
prima stato trucidato , come attesta l’ iscrizione statavi 
posta sopra al distinto ed onoralo tumulo il 27 dicem- 
bre 1468 (2). 

Narrasi eh’ egli giunto all’ età provetta fondasse un ora- 
torio dedicato a santa Crisiina sulla montagna di Verzuolo 



(1) Nel 1468, nel 1475 , nel 1483 e nel 1495. 

(2) Vedi pagina 21. * 
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a foggia di romitaggio , ov’ egli era uso passare alcun tempo 
in solitudine (1). 

Giunto finalmente Aimone Tapparelli alla decrepitezza , 
perocché in età quasi centenaria pervenne , logoro il suo 
stomaco dai travagli di penitenza e dal continuo studio , 
si trovò costretto nudrirsi di puro latte dapprima, c quindi 
senza alcun morbo, ma per sola fiacchezza delle membra, 
era costretto tenere il letto , finché conservando perfetta- 
mente la sua cognizione, cessava , in tutta tranquillità , dal 
vivere la mattina dei 13 agosto 1495 (2). 

Poiché fu sparsa per la città la notizia di sua morte , 
avendo fama di Santo , una numerosa folla di curiosi por- 
tossi ad assediare la sua cella , chè se il padre Peronino 
Sereno , in allora presidente del convento , non poneva 
pronto riparo , quella stanza , col pretesto delle reliquie, 
sarebbe andata a sacco (5). 

Siccome Aimone Tapparelli visse una vita integerrima , 
la sua pietà e P amor suo verso gli sventurati gli cattiva- 
rono 1’ universale stima , talché dopo la sua morte cor- 
rendo i Saviglianesi ad orare sulla tomba che racchiudeva 
le sue ossa , credettero savio consiglio i suoi confratelli di 
porlo in più onorifico sepolcro ; la qual cosa , con somma 
pompa, venne eseguita il l.° settembre 1504 , assistendo 
alla solennità 1’ arcivescovo Laodicense monsignor Baldas- 
sarre Bernezzo , e fu la cassa coperta d’ argento situata in 
una nicchia accanto all’ altare maggiore , coll’ epigrafe 
B. Aimo. T. (4). 

Molti miracoli narransi che il beato Tapparelli operasse 
dopo morte , mentre il suo corpo giaceva nella chiesa di 
S. Domenico: fu poi esso trasportato nel 1799 con quelli 



(1) Arnand , pag. 21. 

(2) Cronaca ms. di Peronino Sereno saviglianese , citala dall’ Arnaud. 
(3j Cronaca citata. 

(4) Gallizia. Arnaud. Massa. 
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de’ BB. Antonio Pavoni e Bartolomeo Cervcri , quando i 
frati domenicani temevano venir soppressi , nel vicino mo- 
nastero di santa Caterina ; ma cadendo questo pure cogli 
altri conventi nel 1801 , venne la salma del B. Aimone 
raccolta dall’ illustrissimo conte Lorenzo Tapparelli di Ge- 
nola , e deposta in questo suo feudo alla pubblica venera- 
zione , ove tuttavia religiosamente si conserva. 
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COSTANZO (ìr ALL ATER I 

GUERRIERO 



-L^ilfìcil cosa sarebbe precisare I’ epoca che la famiglia 
Gallateri venne a stanziare in Savigliano; la prima memo- 
ria però che mi fu data rinvenire è di un Gallateus de 
Gallateis sullo spirare del tredecimo secolo , già inscritto 
nella nobiltà del popolo , fra la quale pare siano sempre 
rimasti, perocché nel 1427 Giorgio, Manuele, Vincenzo, 
Enrietlo , Tommaso , e Manfredo , quai capi di casa giu- 
rarono alla Società popolare (1). Diede questa famiglia in 
ogni tempo uomini insigni allo stato sia nell’ armi che nella 
toga. Giovanni Gallateri , come sindico , consegnò nel 1349 
le chiavi di Savigliano ai principi sabaudi. Emanuele Fili- 
berto Gallateri fu consigliere di stato , e mastro de’ conti 
del D. Carlo Emanuele I. Pietro dottissimo nelle sacre carte, 
monaco cassinese fu per'ben due volte abbate di S. Pietro 
in sua patria (2): e poco dopo visse Giovan Lodovico let- 
tore di teologia de’ PP. minori conventuali , il quale fu 
priore del collegio di teologia nell’ Università di Mondovì 
verso il 1591 , nel qual tempo scrisse un opuscolo di eser- 
cizi spirituali che diede in luce nel 1604, e terminò la sua 
carriera coll’essere nominato nel 1610 provinciale (3). 



(1) Doc. degli archivi civici «li Savigliano. 

(2) Nel 1523, e nel 1543. 

(3) Grassi, dell’ Università del Mondovl. 
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Da questa famiglia trasse i natali Costanzo Gallateci , il 
quale apprendendo in giovanile età a maneggiare le armi , 
divenne poi un invitto capitano, e primo condottiero delle 
falangi saviglianesi a prò del duca di Savoia. 

Dopo la morte di Filippo Maria Visconti ultimo signore 
di Milano arse la guerra tra i comuni lombardi e Fran- 
cesco Sforza, il quale sposato aveva una figliuola naturale 
del suddetto Filippo. La vedova Maria di Savoia duchessa 
di Milano chiedeva per tal guerra aiuto al duca Lodovico 
di lei fratello , il quale domandò a tal uopo premurosamente 
soldati ai comuni piemontesi ; onde con lettera 23 giugno 
1449 mandava a Savigliano per cinquanta de’ migliori fanti 
vestiti e stipendiati per un mese (1) sotto la condotta 
di un valoroso capitano. Obbediva il comune, e dei chiesti 
soldati inviava condottiero Costanzo Gallateri , che mostrò 
il suo valore nell’ espugnazione di Valenza , di Romagnano 
e di Vigevano. Spirato era il prefisso tempo , ed il comune 
richiamava il suo capitano : ma essendo egli indispensabile 
alla guerra, il generale in capo dell’ esercito Filiberto del 
Carretto con lettera dal campo di Spino 30 luglio 1449, 
scusava presso il comune la tardanza del Gallateri dimo- 
strando la necessità della sua presenza al campo (2). 



(1) « Nobis infallibiliter mietati» buie Thaurini anni» decenler folcilo» 
« et pecuniis prò uno mense soluto» quinqunginta pedites ex vestri» quod 

< magi» usitatos et armis esperto» noveriti». » Docum. degli archivi ci- 
vici di Savigliano. 

(2) « Philibertu* Pari» de Carreto spini, etc., cum vidissct nobili» vir 

• probaie virtulis Constancius Gallaterius ductor et capitaneus gentium 
« parte illustrissimi domini domini nostri» Sabaudie duci» ad subsidia 
■ nostra missarum una cum pluribus aliis conneslabilibu» fuisvelque iilis 
« injunctum per dominum commissarium ducalcm hic residente!» . qua- 

• thenus usque ad ejus reditum a principe noslris requisicionibos et man- 
ti dati» inservirent . cumqne essent postea revocati per Marcum de Mo- 

< rucio et sindicos Monti» Regalia fuerinl parali primum obbedire ipsi 
« revocatane et si nullum de mente prefati illustri» principi» mandatum 
« publice apparet . dominum cum no» ipsi ad subsidia quorum et prò* 
« teclionem maxime fuerunt nisi cognnsccrcmus coroni ahsenciam nobis 

< manifestum discrimen ailalurum . coegimus ipso» prolesiacionibus et 
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Poiché fece ritorno alla patria dovette il 18 febbraio 
dell’ anno seguente dì nuovo ripartire , seguendo il duca 
in guerra , dalia quale poi non si restituì a casa senza fe- 
rite. Radunavasi quindi il 6 maggio 1461 in Torino il con- 
siglio degli Stati Generali , a cui Costanzo Gallateri fu 
inviato ambasciatore dal suo comune. Ripartiva finalmente 
dopo alcuni anni per una nuova guerra , ove a lato del suo 
signore lasciava onorevolmente la vita sul campo della 
gloria. 



« mandali» tam prò honore illustrissimi nostri principia quam prò no- 
« atra defenlione hic apud noa remanere donec cerlius de mente ipaiua 

• principia ratio haberelur . Cuius clementiam non dubilamus hac mo- 

• ram Constancii et sociorum su mine commendaluram. Quamobrem prò 

• testimonio veritate ne ulla in ipaum Conatancium vel socio» negligcn- 
« tia aut inobedienlia possit ascribi . Voluimus et apud ipsum ctemen- 

• tissimum dominum et apud illorum communilatea hia literis (ore oia- 

< infestimi sicut eoa contra ipsortun mentem retinuimua . Verum cujus 

< inlelligerent ratione manifesta suam hic presenciam nedum utile sed 
« necessarium honori et tutele status ipsius et principia illustrissimi quum 
« ipsorum voluntati servient ease duxerunt. » 

Dalum Spini die XXX julii sub fide nostri sigilli 1449. 

FRANCISCUS 

Locum sigilli. 
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B. BARTOLOMEO CERVERI 

MARTIRE 



V olge oltre un secolo dacché si è spenta 1’ antica famiglia 
Cerveri patrizia saviglianese , che fu un tempo signora di 
Ruffia (1) e di Cervere, da cui trasse origine Bartolomeo 
nel 1420 da Giovannino, che fu eziandio signor di Rosana. 
Indossò egli le spoglie monacali nel convento de’ PP. pre- 
dicatori in sua patria, ove fece il noviziato e professò. Per 
la dottrina di cui andava fornito venne eletto professore 
di teologia nello stesso convento , e pervenne , mediante 
la sua vita austera cd irreprensibile , ad essere nominato 
inquisitore (2). 

Dilatavano in quel mezzo i Valdesi le loro eretiche dot- 
trine, ed alcuni fra loro già avevano nel 14G6 preso stanza 
in Cervere piccola villa brevi miglia distante da Savi- 
gliano (3). A disperdere cotesti eresiarci» venne con due 
altri compagni destinato il nostro P. Bartolomeo Cerveri 
qual fervido oratore e difensore invitto della cattolica fede. 
Fresca era ancora la funesta catastrofe accaduta in Briche- 



(1) Documenti dell’archivio civico di Savigliano. Rutila anticamente 
Roclulfia da Rodolfo conte di Auriale suo fondatore nel secolo X. Della 
Chiesa, ms. Arnaud. 

(2) Gallizia , Alti de’ Santi , voi. VI , pag. 231. 

(3) Mass a , voi. 1 , pag. 167. 
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rasio al B. Antonio Pavoni , per cui a tale annunzio Bar- 
tolomeo tosto conobbe il suo pericolo , e vaticinò il suo 
fine ; ma chinò la fronte e si dispose alia partenza. Prima 
però di porsi in cammino confcssossi dal P. Cristoforo da 
Caramagna , al quale fé’ palese il suo dubbio in queste 
parole: « lo mi chiamo Fra Bartolomeo Cerveri: eppure 
« non fui giammai in Cervere : ora mi vi debbo portare 
« per affari del mio uffizio , e colà lascierò la vita ( 1 ). » 
Ciò non pertanto partì co’ suoi compagni, e per giungere 
improvvisamente al destinato luogo , tenendo una strada 
ignota , passarono essi per Bra (2). Non fu però bastevolmente 
segreta la cosa perchè non si penetrasse da’ loro nemici , 
i quali giurato avevano la perdita dell’ inquisitore. Per 
mandare a termine i loro progetti furono deputati cinque 
sicari , di cui una cronaca d’ autore ignoto ma contempo- 
raneo al fatto , ci conservò i nomi. Furono questi Gio- 
vanni Baridon , Andrea Giaime , Francesco Canozza, Michele 
Morello , ed un altro di Cervere , i quali appiattati mezzo 
miglio distante da quella villa , attesero in agguato il pas- 
saggio dei tre viandanti : e come li videro , s’ avventarono 
su loro furibondi, armali di spade, per cui il nostro Bar- 
tolomeo cadde da più colpi trafitto e spirò 5 Frà Giovanni 

Boscato di lui compagno ne riportò due gravi ferite , ma 
sfuggì la morte , ed a Frà Gian Pietro riuscì di scampare 
illeso. 

Siccome Bartolomeo Cerveri erasi cattivato per 1’ inte- 
grità di sua vita, e per chiarezza di costume fama di Beato, 

così la sua morte dolse ed atterrì le circostanti terre , e 

fu da tutti proclamato Martire e Santo. 

Molti fatti narransi intorno alla sua morte : si sparse voce 
che il trafitto cadavere giacque per più d’ un giorno senza 
emettere goccia di sangue , e che ne uscì quindi a larga 



(1) « Ego vocor Fr. BarUiolonuens de Cerveriis et tamen mimqusni 
« Cerveriis fui : nunc vero illue iturus sum prò inquiaitiouit o Ilio 10 et 
« ibidem nioriens sitata fiuiam. » Cron. Taegio. 

(2) Massa. Gailizia. Aula Sanctorum , eie. 
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vena quando fu tocco da’ suoi correligiosi , i quali il por- 
tarono nella chiesa di Cervere. E soggiuntesi eh’ essendo 
egli spirato il 21 aprile 1166 verso l’ora del tramonto, 
fu in quel punto da Savigliano veduto verso Cervere , che 
trovasi da questa città volto a levante, un altro sole ri- 
splendentissimo. E che finalmente nel sito che fu inaffiato 
dal suo sangue nacque un noce i cui rami crebbero e mol- 
tiplicaronsi sempre a foggia di croce (1). 

Ignorasi qual fine abbiano poi avuto i suoi assassini , ed 
ignoriamo parimenti I’ epoca precisa che il suo corpo sia 
stato restituito al convento : imperocché egli riposava in 
S. Domenico a lato dell’altare maggiore onorato ed invo- 
cato , al dir degli autori , contro la grandine , i fulmini , 
e le intemperie. Fra i miracoli che di questo martire sa- 
viglianese si raccontano , merita special menzione il se- 
guente. Gemeva da lunga stagione un Decano saviglianese 
avvinto di pesanti catene fra i duri ceppi d’ un oscuro car- 
cere nel castello di Sommariva : volse finalmente il pen- 
siero al B. Bartolomeo Cerveri, invocandolo con fervide 
preci , e nella seguente notte , aprendo gli occhi trovossi 
fuori della prigione , ancor carico di ferri , da cui con fa- 
cilità potè sciogliersi e portarli liberamente in Savigliano 
qual trofeo sulla sua tomba (2). 

Cadde poi soppresso il convento de’ Domenicani nel 1801, 
e la salma del B. Bartolomeo venne depositata nella chiesa 
parrocchiale di Cervere , ove da gran tempo agognavasi di 
possederla, ed ove tutlor conservasi (5) con molta vene- 
razione. 



(1) Acta Sanctorum , loc. cit. Gallizia, toc. cit., etc. 

(2) Acta Sanctomm , loc. cit. Gallizia. 

(55) Massa , pag. 168. 
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TIPOGRAFO 



\ 



F ra i personaggi che maggiormente illustrarono la loro 
patria fu senza dubbio Cristoforo Beggiami creduto dal ba- 
rone Vernazza nipote di quel Cristoforo signor di Beinette, 
che nel 1441 ottenne dal duca di Savoia , per i servigi 
prestali allo stato, in mancanza di prole maschia, far pas- 
sare quel feudo in dote alle sue tre figliuole , le quali spo- 
sarono tre fratelli Marini di Villafranca (1). Molti Beggiami 
vissero contemporaneamente col prenome di Cristoforo , e 
non è dunque facil cosa lo stabilire il ramo da cui discen- 
desse 5 ma parrai accostarsi al vero , essere questo Cristo- 
foro quegli che nacque circa al 1430 da Giorgio Beggiami 
più volte consigliere , e quasi sempre creato sapiente nel 
consiglio di Savigliano ( 2 ). 

Era Cristoforo Beggiami dedito alla letteratura, e ciò, 
riguardo ai tempi , basterebbe a renderlo illustre , se non 
si fosse reso benemerito alla patria , introducendo egli pel 
primo in Piemonte un’arte la quale fece in breve spazio. 



(1) Documento gentilmente favoritomi dal sig. notaio Michele De- 
gioanni. 

(2) Documenti ; Ordinati di Savigliano. 
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cangiar di fronte l’ universo , e segnò 1’ epoca dell’ incivi- 
limento. 

Nata in Germania verso la metà del secolo xv 1’ arte ti- 
pografica , fece il primo passo nella culla delle arti , in 
Italia : e Subbiaco nel 1465 1’ abbracciava , e quindi in 
Roma nel 1467 , e poi Venezia e Milano nel 1469 (1). 

Verso quest’ anno giungeva in Piemonte munito di ca- 
ratteri e di torcolo Giovanni Glim tipografo tedesco , il 
quale diede ivi alla luce un volume , diviso in Sette cuci- 
ture , di Boezio , col titolo De philosopliica consulacione (2). 
L’ esperimento colpì il Beggiami, e « considerati nella ti- 
« pografia i progressi dell’ umano intelletto , estimò che il 
« farli conoscere in sua patria atto era d’ animo signorile; 
« e che maneggiare il compositoio ed il torcolo non po- 
« teva nuocere all’ avita sua nobiltà (3). » E ad imitazione 
de’ Massimi in Roma prese tosto a proteggere il tipografo 
tedesco raccogliendolo ospitalmente nella propria casa (4). 

Applicatosi indefessamente il Beggiami ad apprendere 
quest’ arte dal Glim , cominciò a stampare unitamente al 
suo maestro un volume contenente due opere: la prima 
delle quali del cardinale Ugone di S. Caro, stampata però 
senza nome d’autore, che ha per titolo: Opusculum de 
quatuor partibus misse ; senza virgole, e senza dittonghi, 
contenente ventidue pagine , senz’ enumerazione , compresi 
1’ esordio ed il fine : in quello parla delle vesti sacerdo- 
tali , ed in questo è un discorso delle ore canoniche. 

All’opuscolo succede in tre pagine la tabula della se- 
cond’ opera di Guidone de Monterocherio , col titolo : 
MANIPVL1. CVRATORVM. L1BER. VTIL1SSIMVS. In que- 
st’ edizione il Beggiami dalla più antica c nobile famiglia 



(1) Vernazza , Lozioni sopra la slampa. 

(2) Vernazza , Osservazioni tipografiche sopra libri stampali in n.‘- 
ninnlt: nel secolo XV. 

(3) Vernazza , pag. 79. 

(4) La famiglia Massimi in Roma fu la prima protettrice dell’ arte ti- 
pografica. 

4 
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di Savigliano proveniente, non fu ritroso di porre il suo 
nome accanto a quello dell’artista alemanno nell’ epigrafe 
che leggesi in fine del libro. 

Hoc BEYAMVS opus pressit CHRIS TOFORFS alluni 
Immensis titulis estat origo sua. 

Cui GLIM consocius clara fuit arte JOHANNES 
Germanam gentem non negai esse suam. 

Questo volume ha quindici cuciture di quattro quaderni, 
un terno e dieci quinterni , e le pagine hanno trenlaquattro 
linee. 

Come il nostro saviglianese ebbe imparata 1’ arte, e fatto 
acquisto dal suo maestro dei caratteri cogli altri utensili 
per Stampare , essendosi questi allontanato , incominciò 
egli a stampare da sè. Era poc’ anzi nel 1468 stato im- 
presso in Roma il libro Speculum uite humane del vescovo 
Rodrigo Sanches (1), e credendo il Beggiami far cosa utile 
divulgandolo , tosto lo ristampò , in un volume in foglio 
di quindici cuciture, e diviso in due libri : le pagine hanno 
trentaquattro linee , e la carta ha diverse impronte -, pro- 
babil cosa egli è che questa carta provenisse dalla cartiera 
che prima di quel secolo già esisteva in Savigliano nella 
ruota di Marene , che fu venduta dal principe Amedeo 
d’ Acaja per mille dugento sedici fiorini d’ oro di piccol 
peso ( 13,120 franchi 42 centesimi ) (2) a Domenico Ricar- 
dino di Savigliano nel 1595 (o). In questo libro che il 



(1) Anna! fypograpliiq. 

(2) Cibrario, Economia politica del medio evo, pag. 504. 

(a) Conto di Verdtino de Ventuno di Villafranca Chiavaro di Savi- 
gliano : « De Orma molendinorum et baptilorii papirorum domini male 
« marenartim de SAUILLIANO et allerius molcndini de cantaraua v . . 

• nichi] computai quia illustris felici» memorie dominus Amedeus de 
« Sabaudia princeps Acaye condam dieta molendina una ctim baptitorio 

• diete ruate diete de marenis ad imperpeluum uendidit $eu in sotutum 
« tradidil domiuico de richardino de Sauilliano prò milleducenlis sex- 
« decim florenis auri parili ponderi» . . . sub anno domini MCCCLXXXXV 
« tediatone lercia die XII mensis iunij. » Dagli archivi della R. Camera. 
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Beggiami stampò da sè solo vi ripeteva nell’ epigrafe i due 
primi versi del Manipulus cwatorum anteponendone 
altri sei. 

Edidit hoc lìngue clarìssima norma latine 
Excelsi ingenii vir Rodricus opus. 

Qui Rome angelica est custos bene fidus in arce 
Sub Pauli Veneti nomine pontifìcis. 

Claret in italicis Zamorensis Episcopus ausis 
Eloquii. Il superos gloria parta viri. 

Hoc BEY AMVS opus pressit Christoforus alluni 
Immensis titulis extat origo sua. 

Deo gratias. 

Queste sono le due sole opere che col nome di Beg- 
giami siano pervenute fino a noi , ma non è assurdo il cre- 
dere eh’ egli ne abbia stampate altre : imperciocché queste 
due preziose edizioni vengono dai dotti considerate appar- 
tenenti agli anni 1470 e 1471 (1), e noi abbiamo memo- 
ria di Cristoforo Beggiami fino all’ anno 1496 (2) , e non 
è perciò a credersi eh’ egli troncasse a mezzo un’ opera , 
generosamente intrapresa , e da lui in tutta la sua forza 
ammirata. 

Può dunque andar fastosa la nostra patria d’ essere stata 
la prima ad accogliere nel suo seno quest’ arte meravi- 
gliosa ; la prima , perchè 1’ edizione del Mondovì porta la 
data del 1472 , quella di Torino del 1474 , quella di Caselle 
del 1475, e finalmente quelle di Pinerolo c di Saluzzo 
del 1479 (3). Può andar fastosa perchè un suo cittadino , 
un nobile saviglianese fu il primo tipografo del Piemonte. 

Per colpa de’ tempi , in cui non si seppe apprezzare ba- 
stevolmente il merito e la generosità di Cristoforo Beg- 
giami , i suoi contemporanei non lasciarono un monumento 
: ; — ----- ■■ ■ ' 

(1) Vernazza , toc. cit , pag. 91. 

(2) Ordinali e Documenti degli archivi della città di Savigliano. 

(3) Vernazza , Lezione aopra la stampa. 
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che perpetuasse I’ epoca della morte , e il luogo ove ri- 
posassero le ossa d’ un uomo che sì bene provò i delti di 
La Roque (1) : « Les premiere qui se soni roélé de ce bel 
« art ( typographique ) n’ont pas dérogé à la noblesse , 
« s’ils étoienl nobles : au contraire ils se sont rendus plus 
« illustres et recommandables. » 

Farmi questo il luogo d’ accennare che Savigliano non 
solo fu la prima a promuovere ed a proteggere 1’ arte ti- 
pografica in Piemonte nel xv secolo , ma eli’ ha eziandio 
il vanto , che le prime stampe fatte sulla pietra nel Pie- 
monte videro pure nella sua terra la luce. 

Poiché fu inventata nel xix secolo la litografia , modo più 
facile di stampare col mezzo di marmorea pietra, e venne 
la prima officina in Parigi aperta dal sig. Lasterie , com- 
preso di meraviglia il nostro savigliancse Marco Nicolo- 
sino, distinto architetto e uomo d’ingegno, tosto si por- 
tava nella capitale della Francia , ad apprendere 1’ arte 
novella che fece parlar tutta 1’ Europa. Faceva quindi ne’ 
primi dì del 1817 ritorno alla patria dotto nell’arte, e 
lieto d’ essere il primo apportatore nel Piemonte della 
nuova invenzione. Appena giunto in Savigliano , diè prin- 
cipio agli esperimenti , i quali comecché facessero trave- 
dere 1’ arte ancor bambina , non tralasciavano di colpire 
gli ammiratori. Furono i primi prodotti della litografia sa- 
viglianese alcune vedute dei dintorni di quella città, una 
circolare del protomedico Raseri , e qualche pezzo di mu- 
. sica di Domenico Musso ora maestro di cappella in Ciam- 
berì , allievo del filarmònico avvocato Giacomo Novellis. 

'Già credeva il sig. Nicolosino fatta la sua fortuna , quando 
sul finire del suddetto anno un altro introdusse la lito- 
grafia in Torino , ottenendone privilegio , talché lo studio 
e gli 'esperimenti del nostro saviglianese rimasero sopra- 
fatti j e l’arte in quella città, che la vide primiera, sarà 
forse per sempre caduta- 

,!•; V • • 

■ . . ■ ,i ' •' ■ i • . . i. . ■ iì! • 

(1) Trattò Ue la noblesse*. 
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GIORGIO GA8TAUDO 

MM DM CO- MAESTRO 



L illustre Malacarne (1) ed il sapiente dottore Bonino (2) 
fanno onorevole cenno di questo medico saviglianese , le 
cui notizie ci pervennero per mezzo di una narrazione ms. 
conservata dal Malacarne , e per intero pubblicata dal Mu- 
letti (3) portante per titolo « La memorabile Ossidionc di 
« Saluzzo dell’ anno 1437 descritta et umiliata alla illu- 
« strissima et preclarissima D. D. Madonna Margherita de 
« Fuxio Marchesana di Saluzzo da Bernardino Orsello servi- 
ti tore di essa et cittadino saluzzese. » 

Dalla famiglia antica patrizia di Savigliano appartenente 
ai nobili del popolo (4) trasse origine Giorgio Gastaudo o 
Castaido (5) il quale vide la luce in Savigliano poco prima 
della metà del secolo xv ; ed appena laureato in medicina 
nell’. Università di Torino, andò a fermare la sua dimora 



(1) Delle opere dei medici e dei ceratici , eoe. , parte seconda , pa- 
gina 183. 

(2) Biografia medica piemontese, Torino, lip. Bianco, 1824 , voi. 1 , 
pag. 121. 

(3) Storia di Saluzzo , voi. 5. 

(4) Documenti dell’ archivio della città di Savigliano. 

(5) Da questo casato trasse pure origine nel finire del secolo XVI 
Giovanni [Battista Gastaldi poeta Ialino. Pompe sacre. 
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in Saluzzo, ove proseguendo instancabilmente negli studi 
della medicina , pervenne ad avere nella medesima il titolo 
di Maestro. 

In una crudele calamità cui andò soggetta la misera 
Saluzzo il nostro Giorgio ebbe a distinguersi a prò di quei 
cittadini, per cui fu reso immortale H suo nome. Aveva 
Lodovico II marchese di Saluzzo dato ricetto a Claudio di 
Savoia signore di Racconigi , nemico del duca Carlo I detto 
il Guerriero. Arse fra i due signori accanitissima guerra , 
e mentre erasi Lodovico portato in Francia per ottenere soc- 
corso , il duca strinse d’assedio Saluzzo, e lo ridusse dopo 
tre mesi ai più crudeli e penosissimi travagli (1). Durante 
tale calamità , perchè gli ammalati ed i feriti fossero con- 
venevolmente assistiti , fu cura de’ reggenti quel comune , 
ordinare ospedali e nominare alla direzione dei medesimi 
i più abili medici e cbirurgi. Capo di questo Magistrato 
di sanità venne eletto Giorgio Gastaudo , il quale con mae- 
stro Giovanni Rosso , e con maestro Battista da Rapallo , 
prodigarono le loro cure a prò degli infermi e dei feriti 
con tanto zelo e tanta sollecitudine , che l’ Orscllo nella 
sua narrazione si spiega in questi termini : « E furono pru- 
« dentissime le determinazioni prese per questi tre uo- 
« mini valorosi , imperciocché maestro Giorgio presi con 
« seco li due fisici nostri Antonio c Mondino de Vaccis e 
« maestro Battista ... si divisero li quartieri ed adopera- 
« rono tanto fervore e diligenza caduno per la parte sua , 
« che umana cosa non parsono tutti. » (2) 

Non potendo più difendersi i saluzzesi chinarono la fronte 
al loro destino , ed il Duca prima della metà d’ aprile 
del 1487 entrò trionfante nella desolata città ; ed il mar- 
chese non riebbe più i suoi stati fin dopo la morte di 
Carlo (3). E poiché Lodovico fu di nuovo posto sul suo 



(1) Muletti, loc. cit. 

(2) Muletti , loc. cit. , pag 21. 

(3) Avvenuta in Pinerolo il 13 marzo 1490. 
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seggio y siccome al dir di monsignor Della Chiesa , egli era 
un principe de’ più dotti che avesse a’ suoi tempi l’Italia, 
chiamato aveva in Saluzzo da varie regioni una quantità di 
sapienti instituendo un’ accademia letteraria (1) , in cui egli 
non era fra gli ultimi scrittori. 11 nostro Giorgio Gastaudo 
era membro della medesima , poiché nella anzi citala de- 
scrizione dell’ Orsello leggiamo : « Del quale maestro Gior- 
« gio , perocché trovasi qui presente non esporrò con ul- 
« tenori parole lo valore e la dottrina. » 

Ignorasi dove questo illustre saviglianese lasciasse lavila; 
sappiamo però da Pietro Bayro famoso archiatro dei duchi 
Carlo II e di Carlo III , e professore di medicina nell’Uni- 
versità di Torino , che il Gastaudo era medico principale 
nella cura di Percivallo De-Solario consignore di Villa- 
nuova , e che essendo col Bayro in consulto e’ non erano 
di perfetto accordo per essere la malattia dal professore 
torinese giudicata pestilenziale , mentre era il saviglianese 
d’ opposta opinione : ed il Bayro censurava altamente Gior- 
gio per aver somministrato all’ infermo il Bolunneno sciolto 
nell’ acqua rosa non solo al principio di malattia ma ezian- 
dio nel tempo dell’ esacerbazione per cui , ei diceva , aver 
corso l’ammalato rischio della morte,- locché però non av- 
venne sebbene abbia durato la malattia oltre ai tre mesi. 
Ciò non pertanto il Bayro nudrì mai sempre alto concetto 
di Giorgio Gastaudo , e di lui parlando nel suo trattalo , 
Novum ac perniile opusculum de pestilentia et de cura- 
tione ejusdem (2) , così ebbe in onorevoli accenti ad espri- 
mersi : « Ego saepe miratus sum de tanto viro: ita famoso: 
« qui bonas habet partes theoricae ut in suis particularibus 
« opinionibus tandiu consistat . . . etc. » 



(1) Si tenevano le sedute nella gran sala del castello attigua alla ca- 
mera del parlamento. 

(2) Taurini , 1507. 
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